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SIGNIFICATO 

DEI  COLORI, 

ET  DE’  M A Z Z O L L I. 

DI  F V L V I O 

PELLEGRINO 

MANTOVANO. 

Dinuouocon  fomma  diligenza  corretto,' 
& ridampato . 


SONETTO, 


IL  color  rerde  effer  rìdutto  à niente 
DimoBrat  il  l^offo  ha  poca 
Il  TSlero  haH  fuo  uoler  pien  dì  matteTt^a^ 
Il  Bianco  ha  [ho  appetitole  uoglie  [pente  ^ 
Il  Giallo  ha  la  [peranT^a  YÌna[cente , 

Copre  il  T aneto  in  [e [aggia  [cìocchexjjt , 
il  Morel  morte  per  ^mor  di[pregp^ai 
Chi  yefie  Berettini  gabba  la  gente. 
Amoro[o  piacer  ha  incarnato 
1 1 Mi[chio  mo^ra  bi\%aria  dì  te /la. 

Il  Torchin  ha  il  penfier  molto  eleuato 
fhiha  fedCy  e pgnovia  d'oro  fi  vefta , 
L'argentino  dimofira  effer  gabbato, 

M Fordegìal  poca  [peran'g^a  refìa  „ 


TAVOLA  DELLE  COSE, 
che  in  quefìa  operecca  fi  con- 
tengono. 


STatb  detta  il 

thiradno  è color 
nero . 

Barba  ^ il  tofarfi  la  bar- 
baci m far  onta  aU 
la  natura . 

Barba  biancha  chi  por^ 
tò  feconafeendo  ^ 
BeretinOi  q^aft  baratino» 
Berette  roffe^  perche  fi 
portino  • 

Biancheggiare  tanto  ya- 
le  quanto  dh  uillania^ 
Bianco  color  come  fufle 
chiamato  appresogli 
antichi , 

BlzT^ari  è noce  greca. 
Boccaccio  perche  ytfHua 
di  torchino  • 

Cadaletti  di  purpura  fi 
coprono  . 

Cani  chi  fuffero  in 
ma  , 

Cani  de  pafiorì  denno  i/- 
fere  bianchi , 

Capelli  lunghi  yfegno  di 
lieto  cuore» 


Capelli f il  tofarfi  t capete 
li  ì un  far  onta  alla, 
natura. 

Carette  antiche  delle  don 
ne^di  che  erano  coper» 

tCJ, 

£aualli  leardi  non  buoni» 

Caualli  uogliono  hauere 
poco  dirofje'^^^a, 

Caleno  arpia  che  denoti  • 

Cenere  fu  le  lettere^  ima 
le  augurio, 

Charonte  d’onde  fu  toltt^ 
daVir, 

Charta  bianca  mandata» 

Codice  perche  di  verde 
giallo  per  la  piu  fi 
CHOpre, 

Colordioro^qualè. 

Corone  antiche  etano  di 
bianca  fafeia . 

Croceo  colore . 

Diana  perche  co  gli 
ualhletti  roffi, 

Fattioni  antiche  erano 
quattro . 

Fauilla  per  [cìntìlla  non 
i:  % 6f- 
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bene  usò  il  Tetrarca . 

ferrugineo  colore,  qual 
fia. 

Gr amala  donde  è detta^ 

CramtTi^a  per  la  morte 
come  dìmofirmo  gli 
Crimine ft . 

Biacìnthino  , color  tor^ 
chino . 

Infortiato  libro  de  legi~ 
fii,  pèrche  fi  leghi  in 
cuoio  negro. 

Luteo  colore. 

T^eue,  denota  poco  fecre 
to. 

Orbamllano  che  cofa  è. 

Tapagalloficofa  meftif^ 
fima. 

Terfo  color  quali. 

Tra  fino  color. 

perche  fi  'Pefiiné  di 
roffo . 

Heìna  bianca . 

P^fa  incarnata  prima 
era  bianca,  epchecau 
fa  pigliafie  colore. 

^pffo  perche  è portato 
da  foldatJ. 

Apuano  non  è leonato  co- 
me m^lti  credono» 
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Sacerdoti  di  ifide  uefil^ 
uano  di  torchino  non 
di  bianco  . 

Scarpe  bianche  fegno  dì 
feruità  . 

Sento  fen^^a  gloria  corine 
fia  detto  da  Vìr. 

Sepolture  amiche  diche 
fi  adornauano, 

Sfauillar  per  feintiUare 
non  bene  usò  il  Te- 
trarca » 

Smeraldi  nelle fepolturfk 

Smeraldo  trouato  nella 
fepoltura  di  Tuliiola  . 

Sognarli  di  effer  rafo  li- 
gnifica tribulatione  é 

Soldati  noni  di  che  color 
la  prima  fiata  Tpefiiti 
anaauano  alla  guerra 

Soldati  Tirrotti  ireftiua- 
no  di  bianco. 

Spo  far  le  mogli  morte  di 
che  era  cacume. 

Tanto  in  lingua  Greca 
che  co  fa  denoti . 

Thalaffico  color  qual  è « 

T or  china  pietra . 

Tofayfi  è far  oltragio  aU 
U natura . 

To- 
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Tùfavfi  ftgnì fica  hausr  FeHedì  corrotto  appref 
perduto  il  juo  bene,  fof  Lkjj, 

VcdoMC  utWiuano  di  bla  Velie  bìaca  come  sìnten 
co,  , da  £ippreffo  Martiale, 

Verderamo  color  ^perche  ^ P'eJìi  da  corrotto  apprtf 
cofi  ideilo,  fa'ti  Greci,  \ 

Venereiperche  co  li  fiìua  Vado  di  mutar  color  nt 
letti  rofii,  lìhabhiyè(cìocche%p^à, 

Veneto  color  qual  i,  Valcano  donde  è detto, 

IL  SIGNIFICATO  DE  MAZ20LLI 
di  herbe  8c  altre  molte  cofc,  fi  tolle,  o dal 
colore, o daH’odorc.o  dalla  natura,  c virtù 
[ fila  naturale  o da  qualche  eftcriore  efFctto, 
Se  affetto, o fimilitudinc  di  voci, come  fareb 
bc  a dire. 


AGUoì  amore  ffor* 
co^e  puT^'^olenie, 
^Amandola , Hit  morarOf 
cioè  amando  ik  -mio 
cuor  e muore  , omorU 
rà, 

\Anararì%^y  o perona,  a> 
more  non  conueniente 
ad  ambe  le  parti, 
lAnefi  [coperti^  amore  se 
T^a  mal  ùjfetto, 
^netOtdolce  amore, e /c- 
greio,f^  cafio^  tVbuo 
no  finti  non  lafciuojnè 


uergognofo,  ^ 
Anime  di  frutti , defide* 
rio  di  moHrar  il  cuoVf 
et  far  fi  conofeer  nelle 
Hifcerti  0 dar  fi  tutto, e 
per  tutto, non  folamen 
teuiuOf  ma  dopò  la  di 
fpofnione  del  corpOf  e 
cui  fi  manda, 
Anello,dar  la  fede,  a cui 
fi  manda, 

Aq'*iiln,o  penna^fignork 
le  concupifcen^a, 
Artichiocchi , aiutati  al 

ie  S me* 
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meglio  che  pHou 
[dfcenfiOf  fignifica  agli 
affanni  y cerco  rime^ 
diOy&  ri/ioro. 
Baccaray  non  temere^  ni 
inmdìuy  ni  maledìcen 
tiade  malemlu 
Bafalicoy  fo^ettOy&ge» 
lofta, 

BedeyaràOYt  troppo  fcòr^ 
Ufey0*mUanefco. 
Bertoìnéga , ninna  cofa  è 
pìn  ntanifefìayherba 
dicHÌJpecie  fonogaro 
filli. 

Boragio  herbay  è fioriyà^ 
more  nniuerf ale  nona 
perjona  certa» 
Brefcadi  meUyOuerol'a^ 
pCyche  lafuydetta  pec 
ckiayfignificaypicchia 
pnreycioè  battiyflàfal 
dOycheuìncerai» 
Brognìolìynon  fi  può  adef 
fOi  ^ 

Énfio  fauindye  rudayfcaé 
dar  da  fegli  tradirne- 
th& efférèrndeye  feni 
piice  in  amore, 
Catamoy  nopoterfi  nafco 
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derechenonfifappldi 
Campanello  fior  y amore 
a tutti  nonffmo , ma 
fenica  infamia. 

Cancy  donar  cane y è far  fi 
[chiama cui  fi  dona  , 
iantuó  y dico  che  non  vi 
impa'g^armi  teco  ^ 
qnafichenonVHole. 
tannuyO  calamo  ynon  po* 
ter  fi  nafcondercy  che 
non  fi  fappia. 
CapponiyOgalliy  cìoìpen 
HCy  fignifica  y guarda 
non  cantafìiyno  tifco- 
priflh 

Cappariy  capparay  di  far 
che  appari  l'amore  ef 
fer  nero. 

Cappe,  ofireghci  fpoleti, 
amor  copto,  e fecreto. 
Carprey  ca^obbe,  noti  è da 
fidarfi  di  molto  [ciu^> 
ma^gT^Oy  e braiiarityp 
mifiioniyè  milàntarie. 
Caffiayfamor  nuouo  fpen 
ge  il  ue echio, 
èafiagnayofoglUyO  frnt^ 
tOy  0 nel  rixxpy  amor 
cafioyma  che  punge,  et 
preme^ 
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prmti  tr  duole  occul 
tamente  y perche  noti 
fe  ne  gode, 

taHallettasragnOi%fìUo§ 
vana^amore  inflabilCi 
^ uagOé 

taulif  amor  troppo  f cor- 
tefCyCST  HÌUanefco, 
Ceci  d*ogm  color  > fignìfi^ 
ca  gran  defiderio  dellet 
cofa  amata, 

thaltag  cioè  mola  del- 
rautmnoyamor  tardo 
ma  anche  in  tempo  è 
degno  di  honore, 

€arta  bianca , fk  come  tì 
party  0 pac€y  oguerra^ 
Chiodo  amor  fermo , 
faldOy  et  quafi  ancora 
fi  dicay  oimcyche  odoì 
che  fi  dice? 

Cocomero  nella  noce  me* 
lonié 

Cordelia , ò cordono , ìt 
cuor  diella,&ilcuor 
dono. 

Cor  donoyilcot^  dono, 
CipoUcy  chefìi  da  piange 
rCye  lagrimare, 
Cìtroneìlay  detta  herba 
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rofa , prefio  nella  pri- 
ma conditione  tome** 
vd  famornofiro, 
Codogno , 0 foglia , o 
mo,gro[folaniariayche 
inofira  non  intendere  • 
Colombaio  pennty  paura 
grande  di  non  effere 
fcopertài 

Confetti  bianchii  dubbia 
d^ingannii 

CoraUhqHafi  accorati, 
Coridd^ó  fcopertOy  andar 
sepre  con  cuor  aperto, 
CoYÌddró  coperto , andar 
fimuiatatnente. 

Cornò  ycor  non  hoy  perche 
i tuoy  & nelle  tue  ma 
ni  è firettOé 

CoYonayCor  non  ha  chi  là 
manda , gid  hauendo- 
ne  fitto  dono  a cui  fi 
manda, 

CoruòyO  pènay  il  mìa 
ut  ho  dato, 

Crifiallo  y uedi  uedrìollo, 
Cuprefio  9 amore  non  pu- 
royma  tenere  i piedi  ite 
duefcarpCé 

Drago  herba  $ amor  fca^ 
ie  4 pertq 
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pertù  p colpa  del  clan- 
cero  amatore, 
EhenOiflà  (jmtOt  dormi , 
fmala  che  co  fi  è bene, 
Ebijiamoì  finto. 

Falcone^  o penna  y fallo  9 
cìoh  fhllo  y come  hai 
- prof alloy  come  hai  prò 
meffo  9 non  mancar  dì 
fède, 

farfallaybefiia  imo  fide- 
ratay  che  corre  liolota, 
riamente  alla  morte ,. 
fafianOyOpenay  è grafia 
alla  coda  al  fafiano , 
fiamo  [copeniyP  amor 
noHro  è diuolgato. 
Fafolli  tgranOyO  in  tego- 
La  y fignifica , adio  bel 
MifferCyO  bella  Mado 
natu  me  VbaìpHV 
I violata, 

Pana , 0 granoy  p tegoLiy 
fignifica fauolay  clan- 
eie  faua  , cioè  fa  pur 
gli  fatti  tuoi  y ua  pur 
che  io  ti  conofeo, 
Feflay  pYomiffione  dì  be- 
ncyc  gioia, 

Figaroyfoglia^e  frutth 
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ficomoroy  amor  carnei 
Le  follmente  yf^  in  ho- 
ne  fio  fignifica, 
Flnocchiofinganniy  finoQ 
chiare y ingannar  e.  co- 
me ^efio  cicHtay  ée  a-» 
g^ettipareno  finocbh 
Foyfnsmoy  0 granoyo  ber 
bay  buona  fi>eranga  di 
goder  fi, 

Fra(fin0y fignifica  ira, fi- 
no, cioìinfcno  fecrcio 
nel  cuore, 

Fonghiy  non  ti  fmarrirey 
afpetta  pur  che  in  una 
notte  nafee  il  fonte, 

F tifar  0,  & f^OyCon  fu  fio 
nenonfapertychefi 

credercy  madhc  fuyfa 
rpyfempre  fidelcyfu  so 
Ù medefimo  in  amerei, 
erfede, 

FujOyefufarOyConfhftùne 
ho  fapetyche  sì  creder 
ma  dire  fui  fonsepre 
fidelejuyfarò  il  mede- 
fimo  in  amorCyCtftdCy 
Gabariyandamentiymol-^ 
to  contrarij  alla  ejpet 
tatìoneyC  jptvun^a, 
CarO'^ 


T .4  F 

Carof^lif  amov  nuouo^  il 
qnal  caccia  il  primo. 

Ocfmani,  tofmarinOi  ^ 

, tutti  h fiori  se:^a  mai 
far  fimi  y come  rofcy 
gigliypgrkìficum  anm 
gmato  uia  da  cui  mai 
no  fi  pofiono  afpettare 
fe  no  uatie  dimoììraùoi 

Ghirlanda^  girando  la  co 
fa^  HoUandoU  bencyri 
Holgendola  [e  lo  troua 
rà  buon  [elio. 

Gialloyfpera's^ay  ecerte:^ 
igiàche  fi  uede^i 
qu&ftgià  lo  boycioì  so 
quaft  giunto  oue  giun- 
ger bramo. 

Glande ^amort  con  capei- 
lo^amorOf  cioè  con  in- 
famia. 

Glande  fen^^^a  capello,  a- 
mor  ficoperto,  è noto  a 
tutti. 

Cigli  y amoYgittato  uia, 
da  cui  mai  frutti  non 
fi  pofiono  a[pettare,fe 
no  uant  dimofiratict. 

Gineuro,  amor  nocino, il 
qualcosa  caro,  & co 
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infamia. 

Oioia,ail€gì€%xa,fìtfe^^ 
fta,  e felicità  7 amore.. 
Gramigna,  falde^p;.a  d^a 
more,eìr  vinouamentt 
al  difpetto  di  ogni  con 
f tranetade. 

Hedera , amor  lafciato , 
fSt  abbandonato , 
ìnuecchMto,  come  ne 
luoghi  [olita, ^quella 
fi  f panie,  qua  fi  di- 

fa, eSr  eraanch^wgià 
qualche  co  fate  co. 
Ueiba,  yofa,preflo  nella 
prima  condìtione  tor- 
nerà U amore  nofiro. 
Indlmajecreta  paffione, 
fSr  amaritudine  d*a- 
more. 

Lattuca,  buon  principio^ 
Lauanda , rimetter  fin- 
giuria, quafi  lauando^ 
la,o  leuandola, 
Lauro,&  mìrtella,  bella 
, copia  di  amanti,  & be 
ne  unita  , che  dà  buon 
odore  [e,  € fama,  come 
cinftgna  V erg.  nella 
feconda  Egloga. 

Lauro, 
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taUYO^q^afi  lamratOi  bi 
fogna  UuQY ave y indu-‘ 
ftìiarfì  coirmgegno  dì 
notte  in  amore  fhr 
dal  canto  fuo  ogni  per 
forXP^ 

ZemifcOf  troppo  dellcà-^ 
te%p^^efàfiidiofa  con 
uerfatione. 

Lepore  iO  pelì^  pauragra 
de  di  no  efier  [coperti^ 

Lenoni ft , primo  amore^ 
fchkttOypuYo  femplU 
colombino^ 

Libro  rccuperatione  deU 
la  per  fona  libera, 

Trinciplo  de  fraudi , 
ganni^^  arti^comeil 
lino  è la  prima  caufa 
de  reti. 

LoHÌnì  i herbajO  i fratti^ 
amore  amaro,  poco  di 
bene  p molto  amaro. 

Maggiorana , maggiore 
amore  di  dì  in  dì, 

MaluifchinOf  mal  tradì 
mento. 

Maina , la  cofa  d'amor 
uamale. 

Melega^tamore^  tì*bd^ 
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le's^t^  tua  mi  lega^  ^ 
mi  /tega. 

Meloni,  XHche,o  cocomé 
ri  I foglierei  i frutti, fi 
gnificap  tua  fcioccha 
YÌa,\e  dapocaggine  hai 
perfo  quello  che  confo 
guìto  hauereBiffe  non 
fofli  fiato  melenfe. 
Menta,  qua  fi  fi  lamentai 
e duole  dì  no  effèf  con- 
tro  cablato  in  amore  ^ 
Miglio,  auertróHato  mc 
glio  che  prima  ? arnorCm 
Mita  fole  iuoler  ciò  che 
vuòte  t amata  parte  m 
Mìrtelia,  & lauro,  bella 
copia  d^amdti,  et  bene 
unita  che  di  fé  dà  buo- 
no odore,  eir  fama,  co- 
me cinfégna  Vir,  neU 
la  1. Egloga, 

Minella , quafi  morta  è 
ella  copaffiÒe  a cui  fi  dà^ 
Moravo  bianco,  cioè  o fa 
glia,  0 frutto,  morirà 
con  buona, e [oda  fede, 
MofcateUù  vua,  qua  fi 
mìfchìato  è elio,  cioè 
amore  no  puro,  ma  te>^ 
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her  li  piedi  % due  [carpe 
' Mofche^topìiamoy  faHi- 
diofOietrauagliofo. 

Tiarcifo  uendetta  della 
fuperbia  di  colui^  o co 
lei^a  cui  fi  manda. 

7iefi>oli^o  foglia,  o frutti 
amore  tardofinconue- 
niete^e  fpéra^a  morta 

7{igpllotO  foglialo  frut^ 
tò  , fignifica  le  male 
lingue  nuocere  al  [ho 
"dmórCé 

^ogaràffignìfica  nogar 
rOf  ni  guerra,  ma  ho* 
mai  pace  uòrreu 

Cliuaypacè^et  fine  di  irà* 
Haglio,o  foglialo  fruttò 

Olmo  fignifica  lo  homo, 
ho  hauHio  ciò  eh* io  ho 
leuo. 

Òrecchiara  herha  ftm* 
pre  uiua,  memoria  di 
nero  amore. 

Ortica,  amor  caldifjifno, 
che  puge  il  cuore,  cofi 
la  pimpinella  j cofi  il 
fior  di  [pine  yOrag^a. 

Ortica,hòrti  cafiiga^nori 
dir  cofi  a tutti,  nè  [co* 
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prir  i fatti  tuoìi,  ^ 

Or:(0,  0 grano,  o herhdi 
horgiufo,  cioè  hormai 
lieuati  giùfo  da  talpe 
fiero  tuo  uano, perche 
nulla  fai. 

Ouo  móndoitròppo  ti  [co 
priyO  ùerameee  uo  mo 
do, e puro  in  amarti. 

buo  cotgufeio,  uo  coper- 
to, & affetto  il  tempo 
eSr  il  frutto,  et  che  doi 
fiamo  uniti  infieme^ 
ftrettamenté  in  uno 
mede  fimo  luogo , ben- 
ché pariamo  dif cor  di. 

Taglia  di  bìcbieri,fi>reg- 
giambo  di  pfoneuili  . 

Talma , uìttùna  contro 
le  infidi  è de  inimici. 

Tanigo,  piu  amico  cuore 
che  mai. 

Tarpaglione , o poUeitO, 
tu  te  inganni  nel  tuo 
parer,e  giudició. 

T affata  dogare , fignì fi- 
ca paffarà  quefio  ma- 
le inflAflo  a noi , bora 
tanto  contrario. 

TaHQne,o  penna, beUo  fi- 
ne. 
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miglior  forte  che 
di  pnmuy  eìr  felice  tm 
fcmmio, 

^eli  di  leporCy  pamag^a 
dedteffev  f coperti  é 
IDeraro,  fignifica  per  tuo 
amor  perirò^ 
iPcrlay  parla  per  la  cofa, 
e laf ciati  intendere  fé 
noi  uederne  buon  fine^ 
TerniceyO  pene  di  tal  au 
geilo  i lignifica  , fià  in 
cevueiloynon  ti  lafcia^ 
re  intendere^  uà  /aldo, 
eSr  coperto. 

T ero  frutto  y perifcOt  & 
moro. 

Ter  fico  fignìficay  guarda 
comeparliy  noti  fidar 
di  tuttiy  perche  la  fo^ 
glia  raffomiglia  alla 
lingua  humanay  tofie 
del  fratto  al  core,  e ha 
molti  occhi,  qaafì  ho- 
glia  dir  e,  fià  in  ter  nel- 
loyhubbi  l'occhio  a te. 
Tefce  qual  ft  fta , effere 
prefo  d! amore  della  p 
fona  a cui  fi  manda. 
TetwfemilOimor  ama- 
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roy  sega  qlcu  trafluìlò 

Tino  y deftdmo  di  lecita 
congiuntione. 

Tiombino,  o pena,  amor 
ftmpye  piu  nouOyC  do- 
pò morte  durabile. 

TiopUy  fignifica  pia  ope- 
ra mal  meritadA. 

Tlatano , piupromcfie^ 
che  fatti. 

TolettOfO  VarpagUone^ 

, tu  te . inganni  nel  tuo 
parere, e giudicio. 

Tomaro,  fignifica  piu  a^^ 
maro  che  dolce,  mi  dà 
Uamor  tuo. 

Tomùyponimo  fine,^  ch*io 
nonpoffo  piu. 

Tomo  codognoygroffola-- 
naria  pbe  moUra  no  in 
tedereyC  dapocaggine. 

Tomo  ingranato,  affret- 
tar gran  frutto  delfe- 
del  amore. , 

Torcellane,  ua  pur  fegre 
to,  che  ninno  non  fe  ne 
auedi. 

Torre, potrò  p Vauenire, 
quel  che  hornÒ  poffo. 

Qualic,  opene,  dolci  ire, 

dolci 
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dólci  f degni y e dolci  pa 
ù , dolci  parole  dolce^ 
mente  imefe. 
^agaxx^iOPenne^  riue* 
lattone  èamore  per 
perfidia  di  traditori, 
i^ane,  grane  amorofe  fce 
piOn  e g'^ofiolano  • 
^quilitia^la  cofa  uà  me» 
gliorando , 

Hpndinetla  i 0 penna,  in- 
gratitudine^  auantax^ 
fi  loquacemente  è 
fignificano  amor 
gettato  uia  ^ da  cui 
mai  feutti  non  po(fino 
ajpettare^  fe  non  vane 
dimoHrationi  * 
^ofignuolOiO  penna,  figni 
fica  amor  no  le  cito, ma 
i piagerne^o  doler  fene» 
^pf mar  ino,  gelmini,  e 
tutti  li  fiori  fen^a  mai 
far  frutti,  eoe  rofe,gi* 
gli  fignìfichino  amor 
gettato  uia  da  cui  mai 
frutti  non  fi  popno  4- 
fpettare  fe  non  vane  di 
moHrationi,come  an-- 
co  foglia  di  cipreffo» 
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Bufoni  amoYofo  feempm 
egrofolano, 

^uere  , rihauer  il  perfó 
amore , 

B^da , per  odere , faiiinà 
ebufio,  fcacciarda  fe 
gli  tradimenti  €5^  ef^ 
fer  crudo, (fioìfemplì-^^ 
ce  in  amore  ^ 
Salammdra  amor  cofla 
tifflmo  ad  ogni  cime  o. 
Saie  mandare , fignifica 
Ipagjg^arper  matto. 
Salice,  quiìfi  allicefi 
fono  pian  pia  co  a ne, 
Samhuccaro,gYan  pmìf- 
fwni,ma  alla  finenul^ 
la  [enonbiafimo* 
Sapone , muificar  le  fne 
ragioni  i benilfimo , 
efifugnarfi  dalle  cofe 
falfamente  oppoHe , 
Sauina , B^da , e Buffo, 
fcacciar  a fe  gli  tra* 
dìmeti,  ecffererudct 
cioè  sepre  in  amore. 
Scalogne, pigliarfi  fpafio 
di  colui  a cui  fi  mudano 
SerpillOtCaldo  amore,  il» 
qual  sepre  piu  crefe* 
quatta 
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é/ùantoba  pìà  caldo. 

Sgar^j^o , amor  di  grane 
offefa . 

Sifcmaro  y amar  chi  noi 
merita , perche  egUy  o 
ella  fi  raffembra  di  rf* 
mare  non  ama. 

Sorbolìyla  forbirai  ama» 
rametty  a tuo  malgra 
do  quando  fi  ha  la  hot 
ta  del  cofo. 

SparefiyCoferHarfi  in  fpe» 
rax^ayche  preflo  p'^efio 
uerrd  co  fa  felicifjìma. 

SparnierOy  o penncy  cac» 
eia  il  tuo  riuale  e nC’- 
mico  fe  non  ti  torrà  il 
pan  di  mano. 
Speltay^entay  e §>erfao» 

gninolira  ^erani^a. 

SpicOy  abbandonare  in 
tuttoy  e per  tutto  g>ic» 
carfi  da  cui  fi  era  prU 
ma  alligato . 

Strinche  ^ fignifica  trop- 
po afirigarfiy  o efier 
troppo  altiero  a cui  fi 
mandano. 

Sufamelli  al  modo  che  fi 
yjad[dm  fimle,cioi 
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ancho  tu  feì  fimile  al» 
li  akriyO  altre  che  dan 
no  la  foiay  fingendo 
amare  non  amano. 

Tartufoky  non  piu  fi  può 
coprire  il  già  occulto 
amore . 

Tophmofchcyamor  fafli* 
diofoy  e trauagliofo . 

Torta  p moHrar  il  torto 
di  qllo  a cui  fi  manda. 

Trifoglio  y aìlegregp^a  y e 
graffo  amore . 

Trigoliy  >amore  perico>- 
liffimOye  noìofo . 

Turchino  fignifica  gran» 
degp^a  di  animo  e pen» 
fierOyhonefioyCt  hono* 
reuole  e gelofia  delia 
cofa  amata  come  nel 
libro  de  colori  del  Mo» 
reto  fi  uedcy  doue  fi 
può  pigliar  materia  di 
molti  belli  fignificati  • 

FedriollOyO  uedroy  o cri^ 
Hallo, amore  fedeley  a 
farne  ogni  fua  quafi 
uedroUo  lucido,  e chia 

YOyCoe  uetroyetrafpa^ 

reme  come  chrifiaUo^ 
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yedrOyUedì  uedmllo. 

ftgmfica  amore 
occupato  e prefo  da  al 
tri  per  uitio  de  mmì^ 
eli  tir  inuidia. 

FoUi  princìpioimapoco 
dura. 

Viola  Tioppa , fperanxji 
debile  • 

ylCi  alligarfi,  & unirfi 
in  uitayC  morte  colica-- 
matCi  e di  due  uìte  fat 
tanna  [ola  uh  a unitai 
ecoUigata  infieme, 

yua  àgrefle  > afpetta  il. 
tempo. 
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yua  matura  i adePoiU 
tempo  da  godei [i  cofi 
li  fupolL 

yna  S.MartinOi  meglio 
è ta^diiche  non  mai, 

Zaff^ano , ^affarannOi  e 
d'altn  quel  che  nofito 
effer  rebbe , 

Zaldoni^amor  preflo  feor 
dato,&  annullato, 

ZÌgorallOyO  frunojfigni 
fica,  tace, non  cicciola 
re,  cioè  guarda,  come 
pai  lì , 0 come  fai,  che 
[amor  nofiro  non  fi  a 
[coperto. 


!» f'R CHE  ALCVNA.  VOLTA 
fi  donava  fior,  &vna  foglia,  e molti  non 
hanno  rifpettoairherba,  fifone  fatti  qui' 
è fiori,  & foglie  informa  di  T aiìeia» 


Fior  campanello,  uè-  ^ Fior  di  Gigtio,uedì  Gìgli. 

di  campanello.  Fior  di  lino,  inganno  che 
Fior  di  cafjia  hauer  la  èrÌH[cito  beniffimc , 

botta  nel  co[po  effer  Fìordero[e,uediro[e, 
caffo  oue  fi  era  t amo^  Fior  di  rafmarino , uedl 
re  impatronuo,  Yo[marino , 

Fior  dige[mm^Htdigeff  Fior  di  [pine,  amor  caldi[ 
mini . fimo  che  pm^e  il  core. 

Fior 
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PiOy  dì  [pino  col  ramo  » 
amore  nom  i nomnai 
più  fcaldatv , 

Fior  giallo,  uedi giallo. 

'^ioY  turchino , uedi  tur^ 
chino. 

Foglia  di  cafìagnai  uedi 
cafìagna , 

Foglia  di  cupre[fOf  uedi 
rofmarino . . 

Foglia  di  figaro  ^ uedi  fi- 
garo. 

Foglia  di  fi  affi  no  i uedi 
Raffino . 

Fòglia  di  moraro  bianco ^ 
vedi  moraro  bianco. 

Foglia  di  nefpoli , uedi 
ne  (peli. 

Foglia  di  mgara  , 'pedi 
mgava . 

Foglia  di  nìgollo  f uedi 
nìgpllo . 

Foglia  dì  olmo , uedi  ol-- 
mo . 

Fòglia  di  pcrarOfVedipe- 
raro. 
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Foglia  di  per  fico  ] uedi 
per  fico . 

Foglia  dipiopa^uedipìo* 
pa. 

Foglia  dì  pomato^  uedi 
pomato. 

Foglia  di  pomo  codognog 
uedi  pomo  codogno . 

Foglia  di  rane , uedi  ra^ 
ue . 

Foglia  di  falice,  utdi 
lice. 

Foglia  dì  fpìna*s^^  pre^ 
fio  hauer  ai  godimento 
de  trauagli  tuoi  • 

Foglia  di  xi^ollarOi  uetà 
Xjxollaro.  0% 

Foglia  Pecca , fii  de  WìfS 
vuole  leggere\^a , èSF 
incofianT^a. 

Foglia  uevde , defiderm 
di  compiacer  traman- 
te fia  de  chi  vote,  o di 
arbore  0 nata  in  ter- 
ra, pur  che  fii  fola  m 
di  cHpreffo. 
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VnqHt  non  potrò  mai  così  uolgar* 
mtntt  parlare  chH  parlar  mio  fìa 
da  volgari  intefo^  & forfè  ydhò 
molti  calìe  parole  di  Emiliano  , 
riprende’^  mi , ^ dhe.  guanto  alcH^ 
no  è peggiore , fard  piu  ofcuro , iSf* 
diranno  meefìerequel  Macero  notato  dalli  Storici 3 
che  niente  al:ro  a fnoi  difcepoli  infegnaua , che  mere 
ofcnrhà  dicendogli , gittate  fuori  fchiette  tenebre  3 
ofeurate  li  f enfi  cacciò  udiate  di  uoi  dir  fi  quel  bel  det- 
tOyVer  Dìo  è dottiffimo,  che  ne  pure  vna  parola  del-^ 
li  ferini  fuoi  hòintefaf  parmi  che  h ornai  per  de  ròìl 
mio  proprio  nome , & piu  Telìegrino  non  farò  addi'* 
mandato^  ma  Heracleto  Scolino,  cioè  tenebrofo,  & 
faranno  infiniti  ^gofìh  liquali  taffaranno  me^  come 
da  quello  era  ta fiato  Marco  tAmonio  ; coft  comeio 
niente  0 parlaffi , 0 ferine ffi , 0 infegnaffi,  fé  non  noni 
ofeure  , & uernali  ad  intendere , kqualifHfJe  necefi» 
fario  Delio  naiatore , ( come  è p^oueibio  ) & come 
maggior  fàtica  dur affieno  gli  buomìni  in  cauarfenfi 
7 delle  parole  nofire , cì^e  in  trattare  acqua  dalla  Tur 
mice»  Ball* altro  canto  non  poco  di  ccnjolationemV 
forge  ; che  fe  la  fama  mia  in  quefioè  macchiata ^ 
fono  pre fidie  di  huomìnì  illufiri^  almeno  giacerà 
fecura , come  da  Liuio  nella  prefatione  fina  fu  detto  3 
hauYÒ  Vlatone , fSr  mia  guida , feona , glinu* 
meri  di  cui  di  forte  3 efir  maniera  Mie,  fono  oficuri^ 
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tTjeS  cofa  che  fia  implicata  hanno  fatto  protmbìog 
ér  mìglonatò  a me  efìere  ìnteruenHio  quello  che  a 
Cnfippo  intCTHenne  , ilquale  foto  fapea  flngbare, 
fciogliere  il  grandiffimo  cumulo  de  fuoi  fillogif^ 
Pii , ^ ancbo  J^ante  Udigeri  Voeta  uolgare  tanto 
nel  [ho  dir  fe  inaura  ( acciocbe  vfiamo  il  fuo 
cabolo  ) che  dadi  fuoi  appena  è intefo . Ma  era  ca» 
cinto  dalle  mani  non  sò  a che  modo  pn  Sonetto , il 
quale  piu  per  fcher’gj)  che  per  altro  haUeaferitto^ 
t^nontantoper  comradke  aìfoppenlone  del  Sera- 
fino , quanto  per  eradicare  lapevuerfità  del  uulgofil- 
quale  alle  mite  tanto  i largò  in  attribuire  lodi  a mol 
tinche  fa  illufiri  innumerabiliTrotagori^  cioè  pubii- 
€a  moki  per  dotti  come  Trotagora^  & nondimeno 
quel  fu  ignoranti ffimo^  ad  altri  è tanto  fcarfo,  c'ha* 
uenÌQ  e^i  crefe  le  buggìe  de  moki  [ciocchi , non  uuol 
poi  predar  fede  ad  alcun  perito  fe  non  è conjiretto^ 
elrpiuchesfó'^Xaì^o^  conuimo^  rotto  ^ efpre’gxato 
dadi  argomenti^  Tanto  è paruto  firano  al  'puigOy 
thè  io  fon  flato  prejfo  ad  efìer  lapidato , ma  mo- 
firandomi  ^ dito  con  biafmo  grande  me  hanno  ha- 
unto  per  giocolare  „ tT  come  Bione  contradinore 
alle  buggie  de  ingannatori  Greci  fon  fiato  fcbernl- 
to  ftSP  mlippefo . €t  poco  meno  che  Socrate  nemico 
delle  falfità  uolgaH  fon  fiato  trattato . che  (come 
dice  Hejiodo  ) a lauare  una  uscchia  macchia , bi- 
fogna  nfoho  , ^ molto  di  acqua  , Lafeio  dunque 
di  dolermi  delti  tempi  mìei  ^ nè  tanto  mi  uoglio  af- 
fumers  ^ che  io  efclaml  t o tempi , o cofiurai , con* 

ciofia 
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cìofia  non  chHo  fi  a pr  epodo  al  Serafino  ^ che  pur  non 
fon  riputato  degno  efiergU  accopiatOi  e pur  fi  sà  qual 
fufie  in  lettere , & quanto  perito , Tq^on  uoglio  di  luì 
piu  oltre  dire , acciò  non  paia  e fiere  in  me  quel  che 
non  ì 9 ciol  invìdia . Verche  non  flà  bene  lottar  con 
mortiy  & al  morto  leon  tirar  la  baìba.  Verrò  adun^ 
que  alla  dechiaratione  di  quelli  ver  fi , nelli  quali  ho 
narrata  la  proprietà  de  colori  ^ e mofirerò  al  vulgo 
inetto  e [ciocco , chìo  non  ho  ^abiliti  gli  fondamene 
ti  miei  [opra  il  ghiaccio , ma  fortificato  l mio  parlaci 
re  per  le  auttorìtà  di  tali  chìo  poffo  dire  me  hauct 
molti  e buoni  tefiimoni  ^ fecondo  ilprouerbìo^  Ch'io 
babbi  det tornei  principio  • 

11  color  uerde  ridotto  a niente  dimoftra 
quella  eia  cagione . 

FV  cònfuetudìne  appreffo  lì  antichi  ( come  per 
Homero,  e per  Stefano  autt ori  Greci,  & Dona- 
to  nella  prima  Scena  di  Terentio  , cìoìntUJLndria 
quefio  attefta  [opra  ì funus  prodeo  . Benché  cor- 
rottamente  carboni  ceffite  vìvo  . Oratìo  in  primo 
della  Ode,  8,  è manifesto  ) che  offerendo  le  facel- 
le  [oprali  Ultari  alli  Dei^  collocavano  la  parte  di 
quelle  [ecca  in  un  legno  verde , ilquale  fuffeinuece 
di  fcfientacolo , candelìero  alle  tede  ardimi . U 
celar  ue^de  de  albori  è quello  che  noi  volgarmen- 
te addimandiamo  verde  [curo , come  l'Ouìdiana  Sa- 
ffo dimoftra  parlando  del  Tapàgallo  » dove  dice , 

U 2 Et 
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It  niger  a uìridi  tuttur  amatur  jlnt . Quando  dun^ 
qnt  quelli  hminan  erano  del  tutto  confumati  dal 
fuoco  i & erano  già  pemenuiia  quel  calce  de  tron^ 
co  uerde,  nieme  piu  di  quelli  da  efier  abbrucciato 
renana.  "Poco  differente  fu  l*ufo  de fuccefiori ^ che 
acctndeuan  gli  doni  cerei  in  hono^e  delli  Dei,  & 
dipingeuano  la  parte  infima  di  color  fimile  a quellU 
uidìtd  arborea,  che  finhoggi  fi  conferua  app*  effo 
noi,  & quella  parte  addimandiamo  efii ma  della 
candela , ilqud  colore  è detto  perder  amo , fenica 
dubbio  per  qucHedue  ragioni,  delle  quali  la  prima 
è , che  rappre finta  il  colore  de  un  fiipite , di  yna 
fronde  uetde , P altra  che  è pofio  in  cambio  del  uevde 
de  tronco  che  fofieneua  le  faci  ardenti.  Il  Petrarca 
dicendo  che  la  (uà  fifeme  er  agiunta  al  uerdenel  So» 
netto.  Già  fiammeggiaua  PamorofafieUa,aqueflQ 
htbbe  riguardo , dimofirandofi  effer  fmr  d'ogni  ffe» 
ranT^a^tìr  effer  già  peruenute  a niente  le  cofe  che  ffe* 
raua,benchellgnorannejponghmo  in  comyam,che 
erauenmo  al  laura , liquali  non  di  Corona  di  lau» 
ro,  ma  di  ortica  degni  fono  : di  qui  è nato  il  dir  com» 
mune  de  uolgatì , lìqualì  uokndo  accennare  alcuna 
effer  caduto  nelle  miferie  eBrem^ , C9'  dtima  perdi» 
tione , dicono  quello  effere  al  uerde , pefchf^  quando 
la  candela  è confumata  fin  là,  nieme  piu  lerefiam 
che  poffi  ardere , & vender  luce , Quando  il  forte 
pappatore  ha  confunto  il  porro  fin  al  uerde , non  k 
piu  cofa  che  gli poffi  piacere  alguMo , benché  per  pa» 
vere,  & gìudìcìo  di  Gionan  Boccaccio , aUe  Donne 
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piu  piace  la  coda  uerde  del  porro , che  il  Bianco . il 
me  de  fimo  è dire  che  alcuno  fi  a giunto  alle  frutte  , 
perche  la  feconda  menfa  èl*ultmocibo.  Chi  adun* 
que  non  ha  piu  che  mangiare  ^ è ade  frutte  ^ il  me^ 
de  fimo  è dire  che  alcuno  fid  giunto  alla  J^ofettoLj  , 
perche  è tratto  dalla  bdefira , che  quando  la  cordit 
è alla  cocca  doue  fi  ripofa  fin  che  fcocchU  le  quadrel-» 
lay  non  può  dì  ragione  andar  piu  oltre,  ùkefi  ancora 
effereal  caneiperche  come  infeznò  VlutarcOy  gli  ca- 
ni erano  cittadini  I\omaniy  l^ufflcio  di  cui  era  di  uen* 
dere  per  pocoy  per  niente  li  beni  deiii  condennati, 
onde  diciatto  quando  h buon  mercato  di  una  cofa  ^ 
quella  ualer e tanto  per  finacafa  de  gli  cani  y ben- 
ché alcuni  uogUano  effer  detto  per  li  dati  per  quel- 
loy  Sempety  damnofìs  prò  filiere  cants,  Tombheef- 
fercyfna  non gid  di  quelloy  ual  tanto  acafa  degli  ca- 
niy  ma  legge  il prouerbio.T^ullus  maìm*  E[fer  dun- 
que al  uerde , alla  nofefta , al  cane  , è tutto  un  fenfo 
in  ufo  de  Italiani,  ^omagnuoli  fopra  tutti  ^ imi- 
neft  Holtndo  moflrare  gramcT^a  per  la  morte  di 
qualche  fuo,  come  per  ftgnificare  che  per  quella  mor- 
te fono  fen’gay  fperanxa , de  tal  colore  fi  uefiino , dr 
queHo  fitnne  maffimamente  quando  pndeno  ligio- 
ueniincuìè  piu  fperan'ga)che  in  le  altre  età  ydr  la 
loro  confuetudine  non  è nuoua  aH'gl  amica , come  il 
mio  Vitgif  d^ogni  antlqukày  d\gni  dottrina  feien 
ùffimo  nel  princìpio  deker^o  dcll'opna  (uà  mag- 
giore [opra  il  fepolcro  di  Tolidora  pone  udami  uer- 
&,  dice  y fìant  manibm  ^ cArutds  mosfia 
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Ouemofira  apertamente  tal  colore 
carmeflitiai  & d^ogni  ^evan^a  efier  finito  il  corfò  » 
eSr  nel  medefìmo  ^ oue  induce  jlnd>omache  facrifi^ 
care  al  medefìmo  ^ morto  marito  ^ dice  quella  di  ce- 
fi[fugliuerdi  hauer  coperto  il  fepolcrO  i ét‘  nel  xij  « 
luturnà  VeHendoft  di  corrotto  per  la  infiahte  mor- 
te delfratel  Turno  àntiueduta  da  lei  fe  inuolfe  il  ca- 
po di  una  uerde  bendai  dicendo  il  Toeta^  Caput 
glauca  contexitamìBuf&  non  fen^a  capone  nelle 
fepolture  antiche  in  ^olti  luoghi  fi  trottano  annel- 
la,  in  cui  fono  legati  fmeraldifie  fepolture  antiche  fi 
adornaùano  dì  Uerde  opto  5 & li  Voeti  che  cantaua^ 
no  [opra  quelle  in  tontrafio  ^ certatón  d* altra  [or* 
tCy  che  in  tal  contraflo  inter mniuanoy  fehaueano  la 
Uittorìa , erano  coronati  d^apio . chi  taglia  la  cofia 
del  melone  troppo  ingiufo  fin* al  uerde  della  fcor^a  i 
non  è buono,  ma  amaro  t talché  giugnendo  al  uerde 
fi  airtfiremoy&alla  parte  peggiore . Gli 

Terfi  ( fe  per  fa  non  bòia  memoria)  fpofauano  no- 
ti amente  le  fue  moglie  alla  morte  di  quelle , & piti 
tofio  tal  gemma  poneuano  in  dito  alla  morte , che 
aW altre , per  fegnó  eh* elle  povtaUano  fecò  ogni  be- 
né,tt  follalo  del  fupèréite  marito,  & che  egli 
haueUano  per fo  ogni  (m  diporto , ne  mai  piu  con  al- 
tra fi  trafiular  ebbero  . Odo  l*ìllHfi.  S,  Marche  fina 
di  Mantoà , pudicìffima  1 fabella  Gonzaga  da  Èfie 
hauere  il  piu  bel  jmeraldo,c*hoggi  fitruouii 
quello  effere  flato  ritrouato  nella  fepoltUra  di  Tufi 
Itela  figliuola  dì  Tullio  C/V.  FìrgiLnel  principiò 
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del  8*  apprefenta  in  fogno  ad  En^a  il  Teuere  fiume 
in  forma  bimana  ccpenodi  quefio  colore.  Quefie 
afittorità  fono  di  piu  pefOiChe  di  dire , che  fi  porh> 
ghi  il  Ftì  de  alla  candela  i per  che  niunà  cofa  è mai 
tanto  al  fine  y che  non  le  refii  alcuna  fperan^a  i ^ 
chel'het  be  y €S^  le  foglie  aìlt grano  gli  occhi  mlic^ 
Trimatitra , che  It  pitiure  terdeggianu^coiine 
c^infegna  yiirmio  y & Tlinio  ) diano  ncHattone  a 
gl’ occhia  ^ chtH  Tapagallofia  cofa  allegra  y finiti 
ccfa  mrfiiffma , 0 canta  nttla  prigione  per  confo* 
Itìffi  y perche  Ufggendcfi  pìiuatù  della  fperan%jL» 
d'efier  libero , fi  iraSiulla  al  meglio  che  può  * Tlinm 
mi  capiL$.  dfliy . mefite  qut^o  ufo  di fiptlmy 
adornare  le  fepoltme  di  color  Verde  y ét  didfporré 
luì  ilfmtraldOy  deue  parla  della  ftpohura  dclES  . 
tìermia.  Il  color  VcnetCickì  il  Verde  feuro  i prò* 
pYÌo  de  potttri  nocchieri  5 altrimenti  detto  7 halafi* 
co.  Bue  Caffi  odoro  y iht  rapprefcntaillreìno  yA 
cui  è dedicato  y ftn^a  dubbio  è cofa  fpiaceuole  y t!r 
mtiìiffifna  y come  molli  lo  chi^fnantrifte , Ouidio 
nelle  fue  maledìt  tieni  yi{cc  cim  tri  fi  is  hycms  Ce^ 
Ho  a iullìo  neU’ùttauo , nell’Epiflola . Et  quando  Ì 
dSr  nel  quanto  della  Georg.  ntlfinCé  le  antiche  ma* 
trtneca^e  gideepriuano  le  carrette  fue  diialcclo* 
re  ( cerne  due  Sa  uic  nel  8.  dì  VhgiLfcpra  Tilcfi* 
tis  in  Matres  mcWlus  ) in  figno  che  elle  noti 
penfauano  ad  alcuna  allcgn%p^a  .ni  a piacer  del 
mondo,  il  luogo  dìTlauto  y iìquaìc  didiaterò  nel 
color  Giallo  y non  è centra  me y perche  ferrugi^ 

•4  4 ne^o 
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néo  non  1 Fcrde  fcmo , bmcbe  qui  dica  queflo  effcve 
colore  de  T^oochierhim  fi  parla  dell^bab  'no  de 
chierL 

Il  roffo  ha  poca  ficurczza , cofi  fu  detto 
nel  fecondo  verfo. 

L Sggt  Firn*  nel cap,  ^6, del  mno,a  cuifìamo  di-^ 
[cordi per  buone  ragioni»  Che  tumulti  ( ùomi‘^ 
m ) hanno  concitati  gli  noBri  Tbrafoni , 0^  grandi 
Bacalati  i che  fe  per  altra  uiafono  clamofi  li  falda* 
ti  tanto  maggio  finente  quanto  fono  in  maggior  tuC’- 
ha  {perche  come  fu  detto  da  »4n[iofhne^  con  fale  co» 
mico  ^ sii  ma  per  Dio  nero)  molti  armigeri  gridan 
ìnHorno , che  fe  fuffero  ciafem  da  fua  poBa  , non 
hauer ebbero  ardir  d'aprir  la  bocca , Dicono  dunque 
piu  che  Tracheli , 0 Mentori  clamofi  il  roffo  figni fi- 
dare , 0 ogni  uolta  che  alcun  di  loro , o alm  ( che  fi 
fia  ) afpìra  alla  umdetta  di  tal  colore  le  uefìimenta 
fi  fanno»  Merauiglia  fe  non  è^perche  quello  rappre» 
fenta  il  fangue^o  come  VuUy  0 C altro  HomcrOy  il  gre 
co , il  latino  il  Smirneo  ^ él  Mantoano  coprono  li 
cadeletti  dlporpora  y ne  quali giaceuano  chi  ualoro» 
^ f amente  combattetero,  0 furono  del  f angue  fuOy  0 
delle  loro  anime  prodigi . ma  queHo  fà  per  noi , per» 
che  lo  fanno  a quefio  effetto , che  quelli  y che  ueggo* 
miai  fkno  y non  temano  altre  sì  di  addimandare  la 
morte  bella  con  le  piaghe  non  negar  anno  dunqutLj 
quefiobausY principio  da  timore»  La  pallidità  ar» 
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guìfcepaura^  li  pallidi  per  coprir  (quella  portano  té 
bevette  roffè . Aggiunger  cofa  artifÌBÌofa  alla  natn^ 
ra  t fHpplire  alti  diff^cti  di  (jutlla , perciò  gli  tmi^ 
dì  joldati  mancandogli  il  caìor  naturale , pigliano  it 
color  fintorofio.  perche  le  cofe^  che  concorrono  afa-^ 
re  il  color  rofio^  hdnno  fovT^a  ìncentiua  , eSt  calori 
ca,  piu  che  quelle  ^ che  concorrono  afhrglì  altri  co- 
lori,  ^ co  fi  aiutano  la  loro  pufiUanimità  naturale  , 
con  aiuto  delle  cofeefieriori.  Il  Cameleonte  non  pi- 
glia H color  Yofio  yper  non  moBrarfi  timidoppevche 
li  fhllaccioft  i come  quell’ animale  non  uoleno  mo- 
jirarfi  paurofi , come  fcriue  a M,  TuUiOy  Matthto 
mi  1 i.deWEpì,Liubriaghìi  & lifolgoriy  ilfuoco^ 

^ il  Cufiode  deUi  Morti  Lampa feo^  inducendo tìmO’- 
re  per  effer  roffi , confermano  quanto  io  dico  * Dico 
adunque  alli  foldati^  éhs  ft guardino  da  queHo  colpo, 
accio  non  dicano  ,feaU’impYQmfo  effer  fiati  afialta- 
ti  9 tr  con  le  parole  delli  Sacerdoti  Gentili , quando 
erano  già  per  facrificarela  uìttima  y dico  9 fkcciolo 
forfè,  eSr  quell* altroy  attende  qui  Fergìlio  yuol  li  ca- 
halli  animo  fi  kauer  le  bonefie  fpadìcì , cioè  bauer  po- 
co diro  ffe'g’ga^l  medefirno  nel  tefgp della  Georg,eSr 
Quid*  fpauentana  li  cerni  con  penne  ro^e,  eSr  molti 
animali  uiHatal  colorcy  fi  connettono  in  fuga  , come 
leoni  » tauri,  ^ le  api  , come  yergiL  nel  principio 
del  quarto  della  Ceo^g.  ye  rubentes  yre  foco 
cancros , cantra  f opinione  fhlfa  di  Seruìo  , & di 
Wmio,  chepenfarono  effer  per  f odore , ma  il  Voeta 
ìntefc  del  colare  come  ^riftot.  mofira,^  il  Dio  delli 

lìmi 
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Morti  con  la  rcffa  uevga  ccnuene  in  fuga  li  augelli  I 
2l  leone  fuge  ìlfuocOiperch'h  voffOi  dice  Vlin.  Claude 
tr  perciò  f^irgé  difie  nel  fecondo  della  Georg.  Vere 
ruhentìiper  ilche  gli  rcfji  fiori  più  che  gli  altri  fi  ueg- 
gono  i percióche  quel  colore  è [oggetto  alCocchio^ 
Vbg.  nel X.  Hunc  ubi  fnifcenìtm'lottgt  media  agmi^ 
na  vidh  purpmeufH  pennùf  & pi/be  coniugis  ofiro  • 
yede  Varrone  nella  ’^oce  paludamento  Capitolino 
de  Gladiatori. Quid. nel  5^  de  Pafii^ieel  quia  nec  flos 
eflhehetiynec  fiamma  colore  ^ Mqueoculosìn  fe 
j^lendoY  uterque  trahh  i nel  principio  delterTfi  del" 
la  Georg,  [opra  tirio  con^edus  in  ofiro.  Moftrafi  il 
color  roffo  efler  piu  {oggetto  a W occhio  > che  agli  aU 
tri , & perciò  effére^  acciò  fi  yede  Pambhione,  la- 
qual  nafee  da  pufiilanìpiità  grande . llche  ntanife- 
hamente  fi  comprende  perìluocahùloValkdamtn" 
to,  hahìto  de  Capitani  y concìofia  che  Paludamen- 
to 9 fignìfica  efier  fàtto  palefe^  chi  yefie  tal  colo- 
re. OndeVìrg.neló.  diffe  Turpurtaque  fuper  ye- 
fies  uelamina  nota  $ co  fi  Tullio  ad  \4ttico  mofireLy 
nella  1 1 . Epift.  del  quarto  elpreffo  in  le  y errine , tr 
Cefare  fpehò  nelle  guerre  di  ancia  f ^ non  men 
frequentemente  Tito  Limo  nella  fua  hifiorìa , nel 
principio  del  ter^p  della  Georg,  pure  , jepra  quel 
uerfOi  Purpurea  inìextì  tollunt  jiuUa  B\  ìtannì  9 
moflraft  il  color  ppfiù  effer  {eìUile  ^ coinè  hoggi  in 
motte  città  li  minjfiri  puhlicì  y e fieno , maffime^ 
yfficialì  giu  finta  ferul , come  il  libro  de  Giuri- 
fiidì  punire  malfittorii  fi  copre  dì  rofio coio y del- 
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li  quali  così  sò  quanto  altri  n^habbiano  fmtl;o^  ilpìi 
fiire^  tr  Hendicare  fen^a  dubbio  nafce  da  tema  che 
li  i{e  ueBìfiero  roffo , lo  fkceuano  per  àapoc aggine  . 
acciò  fu fferò  conofciuti  dalli  altri  i,  &gU  fuffeha-> 
auto  rifpetto , nel  delia  Seorg.  Tino  con^eTlm 
in  ofiro  9 & clamide  f & piSis  confp  Mm  in 
miSi  dìfie  VhiiLnelHùttauOi  ^ quello  mo^r uno  le 
^Ubnchcy  & li  capi  dellì  parafi , come  anco  nel  izJ 
ÙuSores  Aurcuolitant  o^oque  decori  i & Ouidm 
nel  7.  dd  Mitjifse  nel  ì^e  Oeta  medio  I{ek  ipfe  refe^ 
dit  Jlgmne  Turpurius  t ijt  Otàtio  hdl'Ode  ? 5 . del 
primo 9 doue  chiamali  tirami  pwpmeif  0 fia  per 
Heflir  loro  » 0 pèrche  fìano  cruenti  dalla  morte  de 
molti  de  i fuoi  i 0 perche  rari  Tiranni  fonò  i Uqua^ 
li  non  muoiono  di  morte  UìoUnta  ^ dico  thè  gli  an-^ 
tichì  Lacedmonifconìi  auttòr  Tlutarcho^  & cen* 
na  Tlatone^  & altri  %ÀuttOri  nofiri  ) quando 
mandauano  li  fuòi  Thonì  la  prima  fiatàiti  campo , 
uoleùano  quelli  hauer  tu  ttè  le  uefiìmenta  fue  di  uer^ 
mìglio  colore  ; acciò  che  fe  forfi  fu/Iero  fiati  fen-^ 
ti , fpaùentàtii  per  ilhr  f angue  uiHò , non  riuol^ 
ge fiero  le  gfalle  a gli  nemici.  Sen^a  dubbio  quefìó 
colore  lignifica  utltàdéi  S codar  dia  ^ penhe  alti 
huomini  forti  § & ualentì , non  hi  fogna  coprir  fan^ 
gue,  nè  altro.  Ouid.nelt.  de  FaHi sparlando  deJ 
.Arione^dìce.  lite  metu  pautdm  mòrtem  non  depre^ 
cor yinquit iòne  manlfefiamcnte  moUra  quello  ha^ 
uer  temuto  la  morte , & tre  uerfi  dopò  dice  , lndue>* 
tat  Tyrio  difiinCiam  nutrice  pallm , oue  etUmdió 


aper^ 
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hpéYèamnte  injegna  la  ueBe  vofia  moflrar  tmorìl 
Tarimele  appreffo  Homero^  & a chi  di  par  feco  gio 
Ha,  ridi' opye  fne  da  fcherT^o  , nel fuo  forte  hnoniQ 

Troiano,  ló  foldato  italiano  nel  nono  di  Vergilio  og^ 
getta  agli  Troiani com* a codardi,  li  falgioni,  & lee- 
fiimemi rofji, dicend figli uohis pfUi  Croco,  & ful^ 
gemi  Munce  veflis,  Senne  Intacco  che  Craffo 
dmperatOT  Ornano  qud  dìchedouem  fhr  fatto  i 
darmi  procede  in  coietto  di  fmi  foldati  in  tufie  «e- 
ra,  non  tofìa,  non  per  ingrammh  quelli  ( che  farth* 
he  fiato  ukìo)  ma  per  mofirargliche  non  hauefie- 
ro  paura^  ma  fafiero  opinati  al  combattere . lndu<» 
cefi , Diana,  & Venere  con  lì  Wiuaìetti  roffi  cal- 
ciati , perche  fe  nel  correre  dneto  alle  fere , fi  ha- 
ue fiero  in  qualche  f pino  offefi  li  piedi  lìeuemente  9 
talché  non  hauefierof  fentita  molto  la  offenfione  ueg- 
gendo  il  (angue  fuo  per  liette  cagione  non  ceffafiero 
dal  corfo , quefio  rimedio  dunque  a f chinar  quello  9 
Tiafce  da  tema  come  anche  qucBa  caufa;che  dubi- 
tando Venere  non  fofiè  qualche  Virgindla,  ( fefcal^ 
V^a  fofie  coffa  da  qualche  fuffe  fiata  ne  I 

^edi  punta)  perii  f angue,  il  qual  ne  fofie  ufcho,  ha- 
Heffe  forma  una  grada  fimile  a quella;  che  ella  heb- 
he , quando  9 mentre  feguiua  lo  amato  fuo  ^done  , 
percoffa  da  un  bo%p^  un  piede  9 co'l  f angue  che  ne 
ufcì,  fece  l'incarnata  B^fà,  che  prima  era  addi- 
mandata  dama  f china  uolfeche  quelli  fiiualetti  f af- 
ferò raffi , acciò  che  il  rojfo  midodi  (ubilo  perde ffe 
il  fuo  proprio  colore  ; ma  qual  piu  manifefio  fegno  è 
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€hturòPo  fia  colore  ^ che  dinoti  paura  ^ chequelté 

che  hai  nel  terxo  della  Eneide  in  f^irg,  quando  dM 
purpureo  uelare  comas  adopenus  am^&u  nequa  in-> 
ter  fan&os  ignee  in  honore  Deorum  j Holiilù  fàcies 
óccurratf  & omnia  turbetf  comanda  <$*•  infegneo 
Htleno  ad  Enea  ch^  nel  facrificare  fi  copra  il  capa 
con  un  manto  roffo  diacciò  non  Ha  impedito  da  qual-^ 
che  nemico  che  gli  fop\ agiunge fie  altimprouifo  » 
Enea  adunque  per  paura  pigliaua  tal  color  e.  'hfd 
ferino  me  de  fimo  ^Anchife  facrifica  a capo  coperto  dii 
foffo , chi  teme  li  cft acoli  nelle  notturne  tenebre^  ufo, 
laroffa  luce  del  fuoco Le uergini .leeflalì  uolend» 
mo^r  are  la  timida  f^tltgionef  eSt^pakv  a di  offende—’ 
re  ia  [uà  Dea  Fefia , /r intermiffione  alcuna^  J 
conferuauano  il  r offa  lume  deUo  acce fo  fuoco.  Adun^^ 
queq^efio  color  figmficafo^mone^gelofiaytemag 
€ ricetto  é 

11  n€ro  ha  il  fuo  tiokr  pien  di  mattezza . 
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Cofi  habhiamo  detto  . Tullio  nel  ij.  delie  legii 
dal  culto  dìuìno  per  àmico  commandamemot 
mofita  il  color  nero  douere  e fiere  del  tutto  móffo;  fen 
do  Hata  legge  antica  in  taluerfo  detta  ; Thèa  uetQ 
abfint  nifi  a bellkis  ìnfignìbus . Ma  yn  fior  no  di  To- 
gati , cioè  auHocati , procuratori  y notai  ^ follech a- 
t<uri , medìcibarbatU  che  penfano  fe  e fiero 

la  iftefia  gr amate , per  Chabito , pimi  d'inge- 
gno per  tal  infigna  fi  ofientano , gridiindo  coltra 
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dicono  (come  fonoimperiofi)  ani^iUcon^ 
trarlo  dì  Brocca . e perche  tal  colore  dimoflra  fer-^ 
'tne^^Xa;  conciona  che  ogn'  lUro  fuori  che  quello  può 
tffer  commutato  f & conuertito  in  qualunque  altro 
colore  fi  uoglìaima  quello  in  altro  non  può  effer  traf» 
ferito . Adunche  dmoflra  fiabilità  ^ & cofiantia, 
alle  quali  refffondo  primieramente  per  oppenione  co« 
fi  A Ipotetica ^ come  V latonica , che  eccettuatala 
dìuìnità  > tutte  le  altre  cofe  che  tn  altre  non  fi  ponno 
corine nirCf  fono  femplìcità^  e pao^T^e  de  natura , fe 
con  ninna  ragione  dunque  poffiamo  amigliornatUf- 
ta  ridurre  mofche , e altre  cofe  create , feguita  che 
fono  patpt}ei  lafciamo  qui  fio . 7^(0»  leggiamo  che 
molti  Padri  u^ggendo , o udendo  la  morte  deìliuni^ 
ci  fuoì  figliuoli  fono  Hati,  perciò  creduti  fapiemit 
perche  non  falò  non  uefiiuan  da-corotto  » ma  ne  tan^ 
to  0 quanto  fi  doleuano  • Infegna  Vintone^  Bunque 
in  color  nero  9 eletto  a quefio  9 fignìfica  matte^gtj^. 
Il  color  non  orna  IhuomOf  Yhuomo  orna  le  ue^e ^ 
come  mofira  il  Tetrarca  nella  Cannone . Ver  dipani 
fanguigni  ofcuri  e perfì . Laqual  interpretata  di  noi 
totìo  farà  in  luce . Terò  paT^^i  fono  quelli  che penfa-^ 
no  Chabito  far  il  Monacho , cSl  il  colore  dar  credito 
igr*  npmatione  a chi  lo  porta  9 perche  Phuomofe  no» 
bile  thabito^  & il  colore  (come  mofirò  Tlatone) 
& teWtficò  Horatio  de  Anflipo  9 ilqual  fi  uefiìua 
come  fi  abhatteua . Scipione  faggio,  & accorto  ac» 
cufato  da  Claudio  Afeltìo  non  uolle  mai  coprir  fi  di 
nero . Damade  dicea  gli  AthenUp  mai  non  bauer 
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ingegno , fe  non  in  corrotto^  cioè  dopò  che  erano 
duù  in  fcìagura , beffando  il  lor  poco  gouerno  yiSr  il 
•peWire^  Tullio  nelle  leggi  moflr a quefio  ufo  effetUa^ 
topaxp^ta  , dicendo  quello  uerfo , O donne  per  cor-- 
rotto  non  uefliretedi  neroMuliens  genas  ne  raduna 
tOynem  leffum/nnem  ergo  habento . & Tlinio  nel^ 
J ottano  delle  MpiHoie  fue  finde  delle  parti  che  fan-* 
no  differenza  dicolore.Se  tal  colore  haueffemofita- 
ta  pYudentia , o grauità  Catone  baurebbe  dette  (co  - 
me  mofira  V allodio  nel ptimo  ) non  ti  curare  molto 
di  che  colore  fta  la  terray  percheH  colore  non  è cera- 
to auttore  della  bontà  di  quelloycome  che  molti  pcn- 
fino  la  terra  negra  arguire  abondantiay  & fruttuo^ 
fa  fecundhà . Gli  t{pmani  rapprefemaHano  il  [ho 
dolore  & meflitia  con  ueftimenti  ofeuri,  per  que- 
fio  non  è ferme^X^f  ne  prudenza,  de  li  dimofirata, 
perche  Marco  TuL  maffmumente  ad  ittico , 

[ nella  or  atìone  contro  Vatinio  teff  e,  molto  biafma 
' quello  che  uefiito  di  corrono  fufie  andato  ad  un  con  - 
uitoffolenne  dì  jìrio , & danna  tal  h abito  come  ui^ 
le  in  che  tempo  fi  fuffe . Et  reputa  paggio  tal  co** 
lorcy  dr*  anchora  ogni  confa  che  lo  fa  veftire^  • 

\ Manìfefla  paggio  fu  quella  di  Craffo,  Uquale  fi  ve** 

1 ftì  di  bruno  per  efiergli  morto  un  pejcc  morena  y 
f c^hauena  in  deUtie,non  potè  con  Ihabito  non  mo^ra 
re  la  fua poca  prudeniia.  Lo  infornato  libro  de  Leg- 
gifii  fi  legge  in  nero  coio , per  dimoHrar  U paggio 
di  colobo  che  affettano  a far  finallu  vltima  hO'  a , 
queiio  cbs  douriano prima  con  pefato  gindicicbaHer 

[ano, 
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fatto  , & cìyt  ft  doglion  di  quello  » che  non  (ì  può  per 
alcun  modo  fuggire , e [ciocchi  fono  quelli  funefiati^ 
che  hauendo  perduto  alcun  de  fuoi  per  morte  deu- 
riano  con  colori  allegri^  ‘paghi  cercare  di  raìlen* 
tar  il  fuo  dolore , accréfcono  quello  col  leffo , 
colla  nera  Pefte  > gramagia  detto  dagramcg^a  ; ^ 
parendoli  poco  forfè  il  danno , e la  perdita  del  mor-» 
to  aggiungono  male  a male , facendo  molta  fpeja  in 
yeflimmti  neri^  che  meglio  farebbe  fi  face  fiero  fa- 
fare , e chi  hauefie  barba  fe  la  facefie  radere  ^ acciò 
che  rendeffeìo  la  ingiuria^  e l offe  fa  alla  naturai  che 
fe  ella  gli  to  la  co  fa  amata  e de  fiderata , effi  per  di- 
fpetto  gett afferò  utaìa  fuper finità  di  quella ^ chi 
peli  j ilqmle  ufo  fu  de  pi  udemiffimi  antichi , come 
Bacco  per  la  perduta  moglie  dipofe  la  chioma  fua^  t 
come  àttefià  Euripide , et  Faf  Fiacco  nel  ììij.  dellì 
%Arg,  mofira , oue  di  Cicico  parla  nelle  efequie  dellì 
ì{e  anticamente  efftrfi  adornati  gli  ìimanenti  alle^ 
grameme  : ^ Viatico  dicendo  : Ve^  mìttam  crinem 
optimum  efi , Gli  foldati pe:  mofìtarfi  [pre^^fne  le 
mmduìe  i fi  lafjauano  lunghi  li  capelb  ^ e li  Ebrei 
a legno  dì  uinà , come  li  Sciìhì  che  fi  pettìnauano  fo- 
hmcnte , quando  tran  per  far  fatto  dì  armi , leg^ 
SeruÌQ  (opra  ^traque  Tygris , Que  piglia  atra  per 
crudele . Timeo  nota  Le  donne  Dame  come  infami , 
tit  di  poco  ingegno  3 k quali  utfiìmno  continuamene 
te  la  nera  gonna  ; mi  tempo  dì  Clan,  Cef  molti  [{e 
dipofero  le  barbe  & a fe  ^ e alle  moglie  fue  rafero 
gli  captili i co/a  che  a Clan,  Cef  dicalo  augurio^ 
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Seme Hero.  nel  iJib.deUi àrgini hauerfi  tof alili 
Capelli  con  animo  di  non  portar  prima  le  chiome^che 
ricuper afferò  il  territorio  fuo  perfo  Thireai  & che 
Lacedtmonij  fecero  il  conuano^che  conciofia  che 
prima  faffe^o  fiati  fempre  mfath  fecero  legge  di  por 
tot  ftmpre  per  femenire  le  chiome  lunghe . Oui.  a 
Liuiayidimv.s  attonilum  fraterna  morte  T^eronem 
pallida  pmtfia  fiere  per  ora  coma,  & la  terra  nel-» 
la  querela  deli^incendio  di  Faetcntefi  fcapiglla , eÌF 
£li  Germani  fatta  la  pace  con  gli  fontani  raccolfero 
le  chiome  i che  dì  prima  haueuano  (fmachiate  per 
le  tribulatìonì  delle  guerre^  come  Qui,  nei  i de  Fa-» 
fiì  non  intefe però,  ce  mofira  dicendo,  Sparfos  Ger-» 
manìa  crìnes  corrigit,  in  Meta  fouen^e.  Gli 
^HÌ  per  la  perdita  nel  contrago  nel  termine  del  cam 
po  Thireato  fi  to furono  il  capo  per  il  dolor  e yC  dijpe-» 
r aliene . Gli  Lacedmontj  per  il  contrario  filafeia- 
areno  uenir  lunghe  le  chiome  ; come  allegri  di  tal 
Wtoria  • Bacche  yC  la  pueritia  allegra  ama  li  ca- 
pelli lunghi  y fegno  dì  lieto  cot  ty  Ouid.  nelg» 
de/li  Fafii  diceche  ,Annagittò  gli  fuoi capelli tol- 
tofi  dalla  cima  del  capo  [opra  lì  cenivi  di  Dido , tSr 
co  fi  le  (etile  di  T^arcifo  net  Meta,  nel  io, dì 
Curtio  .T^e  mi  par  lontan  da  quefio  effetto  ilfa- 
et  aio  crine  che  da  hie^a  tolto,  a chi  morendo  an- 
fiaua  y ne , che  molti  habbiano  prefa  la  fua  forgila 
e regno , pe^^dendo  un  capello  , che  uuol  dire  che  il 
Uìfarft  y fignifica  hauer  perduto  il  fuo  bene  y e TuU 
mi  delle  Tufe.  dice  che  Bione  beffam  un  l^ècbc^ 
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nel  corrotto  fi  fcaplgliaua^  mofìraft  lì  cofleffer 
io  ufo  i benché  li  Pdofofù  lo  taffafìe , ^Iquai  v.fo, 
candendo  io  difi  ìnuhando  a pianger  e Cello  Calcai 
agnino  Fenarefe  dottiftjn  ognifcisni^a^  e lingua  fe- 
nice de  tempi  nocivi  ^ \adegenasy  ungues  anodc^ 
prcijce  crines  > Sapbo  uuidiana  diffe  in  qneHa  fm- 
tentla  cheli  rami  deli  or  bori  par  e ano  condoltrfi  /e- 
$0  » hauenda  depofèo  le  fue  fronde,  il  fognar  fi  di  ef- 
fer  rafofigmfìcatribulatione^  Magno  co- 

me  ferme  Vlut, nella  ulta  de  Velopìda^Oltrail  altri 
fegnidi  dolore^  che  mofirò  pèrla  morte  di  He  f e fila- 
nCf  tosò  lìfuo  cauailij  e muli.  La  barba  adunque  0* 
capelli  fono  adornamento  per  queflo  è miglior 
ufo  di  porli  che  nutrirli  in  meWmru . Lì  Lìcif  \ 
come  ferme  Falevlo  ueHiuan  di  corrotto  una  vjfte 
di  donna  » acciò  più  tofio  peruergogna  baueflero  a 
dipOY  tafhabitOi  fogliando  ìpHUi  ìa  puerida  » e 
ueHcndo  umiltà^  perche  a quelli  non  era  data  fa  pi  e 
teBa  di  color  nero.  Quelli  che  fanno  li  panni,  e fan- 
no alcuni  de  quelli  douer  e^er  tinti  in  nero,  inte^pm 
gono  ogni  Bame  di  lana  corrotta  in  qiteUi,  perche^ 
la  fatuità  in  talcolore  non  fi  uedeibenche  mi  fi  con- 
tenghi . ^tiflobdo  dì^e , tutti  quelli  dì  Egitto  pa- 
Yerhpa'scK.l^  perche  li  uide  neri  ; le  pecore  nere  fono 
uiliffime , le  gaiìint  ftmUmmU  nere  altreft  le  uac- 
che,  f^kgilìo  VafckuY  in  fylHa,  & Quid,  nel  ij,  del- 
le Fauolenhidam  cape  p'dcrnìa  uaceam;  InP'ir,, 
dunque  5 0 nella  Bibbia  in  Arieti , gregia  di  uavio 
colore  fono  di  menorpre^^ochelifmplìcemfnte^. 
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hhnchu  calore  molte  mite  dimofira  ìnfeli-^ 

citade  y benché  Timo  per  efier  d^altra  openione  la 
anttorità  di  Suetomo  con  Gmuenale , e di  maggior 
momento^  con  l'e^erkn\a  tnfieme , gli  fmofi , ^ 
matti  da  colera  nera  fono  moffi , aumga  Bio  cbeio 
mn  habbia  uohto  procedere  fiftcamcnte  mìli  al>- 
tri  colotiycomehamei  faputo^  ma  hò  folamente  at- 
tefo  alle  cofe  efieriorit  ^iia  tempefiade  fi  facrifica^^ 
uanù  le  hehie  nere , come  cofa  mfiìfpma  a cofe  tri^ 
fliffime  conumemle  fi  come  dimofira  Virgilio  nel 
^ dell* Eneide y dicendo,  l^igram  hfmipecHdaìu^ 
Omdìo  nel  7,  delle  F arnica  • Terentìùhauea  il 
can  negro  dì  pejjìnm  augurio , il  Dlamlo  fi  dipinge 
negro,  jttramento i e Faframento  èmaifieffa^ 
cofano  co  fi  aUi  Dei  infernali , fi  facrijicam  le  vieti- 
me  nere , li  vìtìofi  amano  te  nere  tenebre , come 

ricettacolo , & a filo  de  fcelerati . La  notte  è cagio- 
ne di  libertà  di  far  gran  pa'g^ie . .A  Ili  matti  fi  tin- 
ge il  mito  di  coiai  colore  quando  fono  fcbernlti.  Li 
Ter  fi  ue^imno  lì  fuoi  gioccolari,  & li  pa'^^ì  ^li- 
quali  offmdeuano  qualunque  incontranano  ^ di  fi- 
mìl  colore^  accioche  fuffero  conofcmi , & fchiffati. 
Tenlche  Bimani  addìmandarono  neri  gli  hmmini. 
euìtabUìf  & da  e fier  fuggiti^  dicendo^  co  fini  è nero, 

0 i{pmano  quefio  fchifarai , come  Or  alio,  & Ver- 
fio,  ^ Tullio , in  fauore  di  Cecina , chiama  Se-' 
ftio  non  manco  negro , & baldaP't^ofqdel  Terentia- 
no,  Foìmione  ^ TulUo  nelle  F' errine  oggettauaà 
F'erre  la  tunica  nera  per  cofa  indecente , e dishone- 
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fin.  H^cti  fdì  dì  B one  dlffe  Oratìo  notando  ìd 
fcurrlihd  , CamUo  , Oratìo , Qaintilìana^ 

(&  (fHanio  d'rcom } fe  non  fapere  fe  l'hHomo  fi  a 
bianco  onero,  pigli  mo  il  nero  per  ptjjimoy  cofi 
Tullio  mìie  Thil^ppuhe , & .Apnlegio  nella  Ma- 
gìadifie^Of  & Ouidìope^md  augurio  p efetal 
colore  nelle  {ut  makdìuìoni  dicendo . Et  nigY<z  ye» 
fies  corpora  ¥(fira  tegmt^  poco  dapoì^Memhraqus 
ynxarunt  lìnUis  ferrugine  pannis , che  oltre  il  pro-^ 
prio , & nero  fignìficato  di  ferrugineo  > fignifica 
nero  dal  ferro  uecchio  non  fregato . tiflifio  pU'^  luì 
dlce^  & ìnfejìa  fiamma  puììa  m mus,  7{e^ 

gra  è la  morte  dura } & opinata  di  non  perdonar 
mai  a ueruna  co  fa  creata^come  le  Datine  de  Cimbri 
uccìdendo  gli  fuoi , che  fuggtfiero  Cadetto  de"  /(p- 
mani  ef  mutamente  perfeuerarono  nella  lo^o  cru- 
detà^  perciò  erano  di  nera  gonna  guarnite . .Atra* 
mento  futorio^cMiOrba  uììianì  è detta  la  tinta  ne- 
ra da  TuL  in  mala  parte  pn  corrutelh,  perin-> 
ganno  coperto,  Vuhagora  dicea  II  color  apportene-^ 
re  alla  natura  del  molcy  da  queha  effer  fimile . La, 
peggior  delle  bar  pei  fi*  detta  Celtn',.  cioè  ntray  alla 
cuimdìgnhadenon  fu  trouatn  p ucmmnemino-» 
tne  che  dirla  n€ra,Le  negre  uelk  di  ? heleo  rr  oHror- 
no  infelicità.  J^egrafn  Sfinge  moii^Hofa  btHia^ 
negre  dalle  Ale  ad  Akto  Furia,,  Fer^tlionel  j» 
Il  nìgrino  foto  appreffo  Luciano  hóbeg  iaOyC  il  ne- 
ro Memnone  appo  luno^  e /V  Z r<>  RnmerOi  o/id^  cM 
porta  il  Moro  per  infegna , fin  hoggì  merita  nomt 
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dì  eccellenti  a i B^fpondeno  gli  dottori  togati  in  ni» 
re  ttefti ^perche  gli  baomìni  uillfjirmy  plebei . tni:^ 
comici  j peuerim  ^forjennatì^  matti , (jno  eh  fuma* 
ti  gregge  pillato  . confefiano  pme  il  pulh  t[fi  /e  d 
coloH  nero . Adunque  il  piilLatog>  egge  altro  nm 
è che  m /inaio  d'hmmini  kuì^mi , 6^  di  poco 
inemOy  a far  il  qual  colore  concovreno  mal  e cofe 
ffio^cke^efe  da  co/a  è faggio  cangiar  pi  opò->o  h rae 
giio  ( come  fe  aggiunge  al  detto  di  ArMoUir  ) il  t 
tornerò  non  fi po/iendo  tramutare  in  aiarno  « 

conciofiacofache  qual  fi  fu/ie  farebbe  mcgler  del 
nero , adunque  dinotarà  forfennaria , 0' 
gì  onde , Ogni  uolta  che  per  mal  gouerno  de  chi  fi 
fn/fe^  ÌYitrauenìua  qualche  dif concio  aili  Bimani , fi 
ut^iuano  di  tal  colore  ^ fi  addimandauano  a tratd, 
cioè  megiiìi  y per  la  pa%pfia  de  fuolBSUo^dy  o Capi- 
tanìyO  Con/olL  A iftoule  chiama  li  matti  infelici^ 
perche  fono  fen'ga  cognizione  delle  cofe  create,  d?‘  fen 
Vl^a  color  de  ingegno,  Dalli  neri  Carboni  (rcdii^dkn^ 
que  quefìo  colore  è fiato  detto  anìhraclno.  Che  U ne* 
ro  figmfica  infelicità^  de  quindi  fi  manifffiay  che 
appo  gli  nofiri  antichi  erano  [egnati  lìglorm  hf  H* 
ci  con  negri  lapidi^gjr  che  denoti  matti%  i Jìt  com» 
prende  per  la  àoria  di  Herode  Sofìfla  , l au  > ' knc'o 
uedouofim  eSc  tutta  la  fkmigUay  eteaja  fu  nei 
efeurata,  Vn  fi  o fhmigìiare gliportaua  /ùu^hdli 
biancin  lanati , Lucio  H rJde , addmandò  a cui 
portaffeqkelliy  rijfoft  efiù  ad  He.  ode  mh)  Panoney 
digli  difjc  LuciOyche  fh  ingiuria  aha  mona  mogl'-e , 
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mangiando  cofe^bianche»  Il  che  come  intefc  Herò* 
dCy  samide  della  fuafoUiai  ^ come  al  popolo 
to  fènda  fu  gran  tempo  dife  fnedefimo  auergogna^ 
to  ft  pentio  y & diponendo  tal*hubito^  ^ con  gli  al* 
tri  ufando  àììegr amente  da  li  innanzi»  il  Dtmona* 
Se  fono  lodati  quelli  che  per  moni  non  ue^ifiero  U 
grammaìitj,  QueMo  adunque  colore  per  pr  oprio 
lignificato  importerà  durei^l^aofiinaìa  : tSt  perfe* 
uerantìa  in  pa%^€  $ uìltà  d* animo  ^ gir  poca  accor^ 

lì  bianco  ha  ftio  appetito,  & vò- 
glie fpente. 

Eli  quarto  uerfo  d^  altra  opmìonCt  thè  queUò 
del  DÌcitor  Serafino , ilquii  dicefìgnificar  pu* 
riià  di  corCf  per  queHo  forfe^  perche  non  è tiniOy  ne 
uelenato  da  alcuno  altro  colore  , come  hnomo  bian* 
cOy  è interpretato  buona , fchietfo , & puro  che 
Terfiodiffe  é Quanto  fia per  me  tutte  le  coje  ftana 
di  bianco  colore  gli  Sacerdoti  cafiiy  bnoni  Voeti^  ^ 
huomini  ingegniofi  -,  er  offidofi , «r  dtfenfo-t  ddla 
patria  loro , ^ Seneca  /m  deno  il  primo  teneca  § 
perche  nacque  con  la  ha  ha  bianco  (^com'^  ferine 
Caffiadoroy  & fu  famiffimo  come  altri  Seneci  fur* 
no.  Tq^umd  nacque  con  la  barb  bìancay  & tir  renò 
TarquinOs  & fumo  buoni  ì^eltgiofìybenche  dindi* 
cono  non  epernau  ba/ban  y ma  q^tìio  efier  Satò 
finto^  perche  hebbero  penfter  canuti  tngmenil  età* 
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de . Io  ho  ììguavda  all^nfan^n  di  Egìttiacl , & di 
quelli] , liqHaìi  inuolgemno  gli  corpi  morti  in  bìan* 
chi  uelammthcomt  tnétonie  dice  dì  ^erone^  &Q(f 
me  mojlra  vimarco  nella  uigefiràa  quatta  fka  rim 
chiefiàyoué  è per  /e,  & per  altrui  auttorità  dì  ai* 
durre,molirailbianco  efter proprio  habito  demov* 
ti . Otiando  l'huomo  fi  prìua  d^ogni  libertà  da  una 
carta  bianca , a cui  fi  obtiga , dicendo , ferini  come 
uoiy  & ciò  che  a te  piace,  ch'io  confermarò  il  tuHOé 
T^e  uelami  bianchi  sHnuolgeuano  folamente  li  cor* 
pi  morti  de  nobili, per  raccogliete  il  lor  cenere  fepa* 
rato  dalli  altri,  che  con  loro  erano  ahbrucclatì , co* 
me  feruìo  non  intefo  dìfie  dichiarando  il  non  chiari 
to  uerfo  del  fefio  dell* ^ neide,  Ofiaque  URa  cado  te* 
xitChory nette  aheno^  Et  FergfUo  nel^»  dell* Eneide 
del  f aerato  tempio  a Sicheo^quando  dice,Felleribus 
niHeisJefia  fronde  teuirSHm,  & Ouìdio  nelCEpifim 
pur  di  Didoneydice  Oppofit^  f ondes,  yelleraqueal 
ha  tegunt.  Einìto  dunque,  & èfiinto  un  effetto  pof* 
fiamo  uefiirfi  dì  tal  color  e, & yergìfio  difie^gli  ca* 
Halli  bianchì  chiamati  leardi  dal  vulgo , non  meri* 
tar  d*e fiere  eletti  per  huonì,quando  uolemo  mofira* 
re  uno  tffer  fuori  di  quel  che  fkceua,  & cubaua,di* 
cmo  quello  efier  bianco , come  fono  bianchì  lì  bot^ 
lettini  che  per  forte  dalla  Orna  fi  tranno,&  fignifim 
vano  nulla  efier  per  il  nome  di  colui,  p cut  fi  cauan^ 
e manda  fi  la  carta  bianca,  a cui  mofiran  effer  fpac* 
ciatoil  fatto  fuo . Vulcano  è detto  il  fuoco , perche 
mia  con  le  canefauille,  cioè  bianche, no  con  lefiam 
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me(cùfììe  penfaYOno  alcun:)  & le  fumile  fpente  ferr* 
calore  alcuno  anno  fauo  proueìhio  di  co  fa  tHìrt 
tay  onde  non  fm\a  nota  [e  ne  pa  ffa  il  Pet,  chabhìo. 
def^ofaui'ìa;^  sfamila? e per  fcintUia.i^  fcimiUa-' 
yf,  che  fcinnUa  è ma  filila  accefa  dì  fuoco  fcorne  è 
detto  )fauìUa  è efiinta  a f alio , (aluo  fe  il  Veti  arca 
nonhebhe  pm  fofiongua  dMo  di  tufo  de  Tofcanh 
che  alla  ? aglone^p orche  e[fi  HfanofaHÌllay  & sfami-- 
lare  uolgarmenìe  come  effo  usòy&  uclga^  merney^ 
latin  ameni  f .Effer  rìdutto  in  cenere  fignificare  ejfer 
dlfi'  Htto  affutOtnìmo  è che  non  fapphy  di  quan 

to  mal  augui  io  fia  il  poluereggìare  con  cenere  le  Ut 
tercj  fifa  f^crgUio  dicendo  nel  quarto  delia  Eneide 
il  cener  nero , pofe  il  cener  per  la  mone , non  che  il 
cenere  fia  negro . Il  nino  come  ha  li  bianchi  fiori  è 
giunto  al  fondo  del  uafielloy  ^ li  panni  (di  che  color 
fi  fiano)come  fono  frufiì , mancano  diuengono 
bianchii  come  il  fefieuoliffimo  Marnale  motteggia^ 
Ha  non  intefo  nel  quarto  libro  della  ueEe  di  retalo 
lordaymabiancayCÌoì^fay& trìca^come  difie  quel 
la  dì  Edito  nel  nono  ; ìtlache  li  fiami  già  neri  fusero 
bianchi.  Freddi  fono  quelli  che  freddameni  e inten^ 
dine  effer  fiata  fai  uè ficy  efifonendoniueam  perfred 
da, non  auerUndo  che  l mede  fimo  poeta  altroue  ptr 
fmilitudine  fi  dichtara,e[fo  adunque  nel  quarto  dif 
fe , Sordido  cum  Ubi  fit  uerum  tamen  Mtale  dicit, 
Quifquis  te  nìueam  dicit  habere  togam , Muro  im- 
bianchito per  prouerbio  è detto  uno  che  hauefie  fi- 
nita tutta  la  perfezione  di  caniuitd  fe  perfezione  è 
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mila  cattmtàiCome  Tullio addimanda le  manicPsl 
la  erudii  Medea  in  gejìate  ^ la  cf stata  ambìmncp 
ciol  dìfjìmiilatay  paiimeme  in  Terbio,!?  intubi  ama 
More  ferinacee,  idefi  neri^openì  dì  bianco  ingeffa- 
th& fucati  huomini , Agnelli  in  uifìa^  ma  Lupi  in 
fatti , come  fi  potrebbe  dire  de  alcuni  che  uefieno 
bianco  fendo Carbi di  dentro,  Mori  infarinati. 
yAkfi,  Magno  nel  Quin,  Curdo , uiflo  quella  fot 
uoUa  per  la  prima  hauer  paura  nella  prepar atione 
de  gran  conflitto  con  Dario,  fece  che  uiri fi  andrò 
fuo  Sacerdote  in  ueUe  bìancaicome  in  grande  di fpe» 
ratione  fece  orationì  alli  Dei,  come  efjoglì  dittaua. 
Le  porte  d* ammorbati  fi  fegnauano  con  fegni  bian^ 
chi  . Li  candidali  ainbkiofi  non  più  amati  dauìr-^ 
tu,  ma  da  una  uanaglorìa  che  nafee  da  pufillanìmi- 
tà , hauendo  perfo  il  uigove  ulnle  delf  animo  già  in- 
I cimati  ad  honori,  ttfumì  toTb abito  uefiìmno . Se 
j notiamo  uno  come  che  homai  fia  fauola  al  uolgo  , 
& del  tutto  fcornato,&  uilipefo,  Bianchitolo  dicia 
mo,e  fi  dà  un  baflone  bianco  in  mano  alli pa\%ì,  dr 
uituperatL  Limo  nel  ^dìh.  parimente  defenue  uno 
effercito  de  Sanniti  in  bianca  liurea  ornato  per  mo 
Arargli  li  nuoui  foldad , cioè  fenza  alcuna  gloria . 
Li  Dadi  gettati  conia  pane  bianca  fuperiore  fono 
dannoft  algiuocatore,  & lo  fpoglìano  del  fuo  depo- 
fito  al  giuoco.  Caridone  per  li  pomi  bianchi,  che 
uno  raccoglie^  ad  Ale ffi flint ende  uolcrlo  lafcia^  t co 
gran  uituperio  di  effo  lafcìa  'o.  Quando  alcuni  lia- 
miuogliamo  ridurre  ad  un  niual  candore , outro  li 
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haumo  vìduUìili chìamamo  biancheggiati ^cìol  tra 
mutati  daìieffer  lùro primo»Vonemo  anco  biancheg 
giarèpsrdir  uìUama^&  fkr  conofcert  in  tutto  lini  I 
iij  d* alcuno  come  gli  M mai  per  e ffer  conofcìuti  da  i 
tutti, geni  e furaci  ffima^uefiìnQ  biancone  perche  non  i 
fi  ueggon  li  drappi  infhrinati  • Gli  ferui  che  erano 
uenduti  dalli  amichi  nofiri  ^ infegno  che  non  erano 
piu  di  fua  libertà  i & c^haucUanò  perduto  ogni  lor 
poter e^con  piedi  bianchi  ueniuano  in publico.  l^on 
fenx^  lecita  cagione  chìamanoAlbipedi  quelli  chog 
gidì  portano  le  [carpe  bianche  y indicìo  neramente 
di  femiiù . T lutar cò  nelle  fue  que fiioni  attefia per 
IfocraiCy  chele  Matrone  Grecheuedoue y o per  al- 
tro corrottoti  funebre  mefiitìaydolorofe  uefiiuano 
di  panni  bianchi  lauatiy  per  moBrar  ilfuo  piacer  ef 
fer  jp avito  » Il  corrótto  delle  uidue  non  era  fe  non 
dieci  mefttcoms  Ouìd.nel  principio  de  FaBUyi  al- 
tri jluihon  ce  infegnanoy  & ue fieno  biàco  per  il  me 
dimOynd  primo  de  PàWi^dicendOy  Idibus  alba  ioni 
grandìor  ^Igna  cadìt  % era  bianca  perche  il  bian- 
co moBram  la  feparata  uedona , onde  erano  detti 
li  Idi,  Viue  appiè  fio  Prancefi^  queBo  cofiume  che 
la  [{eina  uedoua , dopò  il  mono  marito , è detta  da 
inni  la  l\eìna  bianca , cerne  priua  d^ogni  fuo  be- 
ne le  uecchìe  Romane di  molte  altre nationi, 
fi  poneuano  una  benda  bianca  in  capò  per  fegno 
che  la  fua  buona  etade  era  fornita , come  yergi- 
Uo  nel  tij.diffe»  Induit  aìbos  cum  yitta  crine s y & 
al  piu  deile  mite  nafeendo  il  captilo  camtio,  mefira 
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èfiert  fornita , fj^ema  lagiomntHte^  come  per  U 
barba^calmtkyin  Italia  è ufo  notiffi- 

mo  a tutti , che  le  cafe  fmcHate  fe  rimangono  fu* 
perititi  gli  tnàfchi , dopò  la  morte  delle  f^mine^ 
lafdano  a muri  dìfcoperti  ^ 0-  bianchì  foUmmte 
tolto  ma  ogni  apparato  da  Tapeti , 0 de  altre  rob^ 
be , B tncbe  il  f opradetto  H erode  moHri  effer  fiata 
altra  nfanxà  altroue  , ma  qual  terra  tal  ufan* 
Xa  ( come  ì prouerbio  ) fi  parla  non  di  quello  che  fi 
fa,  ma  di  quello  che  fi  demia  fare , per  la  mede  fi* 
ma  bidona  ancora  fi  comprende  il  bianco  effer  fe* 
gnodiallsgrexgjtf  còmenelU  facrificij  di  Cerere  ^ 
di  bianco  babbo  fi  facnfica . leggi  ne Ili  faffi  Ouk 
dio  nel  primo , che  mn  mi  piace . Come  comandò 
il  fuo  Tadre  a Tbefeo,  che  tornando  con  Vittoria , 
alciafie  U bianche  uele,  Vergìlk  nel  8 . diffe  ^ fea* 
mus  clarì condii  cognomìnis  jllbam  ^ Il  femeche 
crea  è bianco  in  ciafeun  luocò , 0 in  ogni  animale, 
non  come  uolle  Mbeno  òìagno  nellì  orientali  popò 
lì,negro^  'hf  elle  folennìtà  de  gli  fpett acoli  del  quìn* 
quertio  ydiheniefefcomc  ferine  Luciano  nel  Tgjgrk 
no,o  uoglì  dire  nelle  lodi  Filofofiche)  fi  uede  effer  fe* 
gno  d! allegrexx^»  che  non  era  lecito  ad  alcuno  effer 
prefentt  a quelli  c^haue fi  e la  uefie  tìnta  dì  qualche 
colore y che hìfognaua  quella  effer  bianca,  QutUo 
colore  potrebbe  hauer  riputa  tione,  0 per  le  corone 
degli  antichi  che  erano  df  una  bianca  fin feia,  fo- 
me  anche  Tullio  nel  primo  delle  leggi  dice  ; Il  color 
bianco  fpecialmeme  è decoro  maffme  nellì  rea* 


ì 1 é ^ ì P t C :4  T 0 

'§hh  ^ li  bianchi  capìlligli  Ciretenfi  diedero 

ad  inmìdete^Uquale  u(o  quanto  fi  a folle  ^et  nano  mo 
itra  Vlmio  ntlxh  capti  aio  del  libro  ottauo  La  onde 
dijfe  ài  Sino  da  Vijìoià. 

L* anima  fìride 

Sol  perche  morte  mai  non  la  dìutde 
^ame^com'è  diuifo  > 

Da  logioiofo  rìfOf 
Mt  d' ogni  flato  allegro 
Il  gran  contrarìo^ch^h  traH  bianco  e*l  negro* 
Ma  li  piu , ér*  miglior  Ruttori  taccuinceno  in 
prouare  il  bianco  effere  habito  trifiiffimo , come  li 
Tivoni  Soldati  uefimano  bianco^&  quelli(come  ce* 
gna  Vegtiìo)tfano  detti  candidati,  in  fegno  che  an* 
torà  non  hauenano  imbrattattie  mani  hononuoU 
mente  dì  [angue  del  nemico;  & poHauano  un  feudo 
bianco  infegno, che  egli  erano  come  una  carta  bìan-^ 
ca;fopra  laquale  niente  fufie  ferino, perche  non  ha-^ 
ueano  aduque  fhtta  cofa  alcuna  degna  di  memoria, 
fortauano  tal  feudo*  Terche  difie  Ter  fio  Totta  del 
gfouamtto  che  nouamete  intraua  alla  Hmlhate,che 
baueua  il  candido  bombone,  cioè  il  bianco  fiuto,  iSr 
yergiliodiffc,  fiuto  fim^a  gloria,  che  hauea  il  fiuto 
bianco  • Come  dicemmo  fimilt  alla  bianca  charità, 
gli  [empii  cetri  fnncìaUi,  Sopra  gli  fiuti  fi  firiueu  <*- 
no  li  generali  fktti,  come  per  Epaminonda  fi  chia- 
rifie,  lep  0<hriade,  liquali  morendo  f crifiero  le  loro 
UÌttOìie  (opra  gli  feudi  fkoi*ll  bianco  nel  fignificato 
dcJogmpronHntia  bene,  maìlfognarc  fouememete 
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inganna  • Virgilio  perciò  nel  fine  del  fettìmo  difie^ 
*Pt^i  fcHta  lab  y demolir  andò  il  faldato  gioì  ìù[o  per 
la pntH'a  del  fcuto^  ma  altrone.  Vuraque  interrita  , 
parma , e delia  bianca  e pura  hafia  di  Siluio  nel  6^ 
come  altri  altrimente  ifpongono  talilHoghLOdo  al- 
cmi  ime^pretare  il  bianco  per  fegreto  > come  effer 
può  ft  piò,  fi  difcerne  il  col&r  bianco  che  altri^m  ogni 
tempo  in  ogni  luogo?  Vlatonki  addimandano  la 
Lmabianca^  argenteay  & eburnea^  come 
diana  tapho^perche  colfuo  liime  bianco  Uhmina 
le  nottifl^el  notturno  t€mpOy&  nelle  Umhn  le  co>>^ 
fe  bianche  rendeno  luce , infegnarono  li  maefivi  di 
campagne  elegger  li  cani  pafiorali  di  bianco  color  ft 
acciò  chef  afferò  mfii^  cV  temuti  da  Lupi^  tV  da  la» 
drL  & da  Lupi  differenti.  Ter  La  nam  fi  denota  po 
co  fegreto , concio fia  che  fi  dice  prouerbialmente  ^ 
che  mai  non  fi  puote  tanto  coprire  li  retrimvmi  di 
natura  f fSrlfgjo  folto  la  nem  chi.  non  fi  [copra» 
nOi  & giungendo  la  neue  e [cacciata  la  eft  -.de  afat» 
to  afatt0f&  r^AutunnOi  tal  che  ogni  animale  fi  ri» 
duce perfoY'ga  allagrotta^^  alla  capma^&  me» 
tre  che  effa  fia  in  terra  ogni  co  fa  ingramifeeja  fchìu 
ma  del  turbato  mare , adirato  Ghue^  venuta  in 
colmo  Sbianca , cheuìnto dalla  ira , hdperfo  ogni 
[ho  potere.la  fchìuma  deuafi  non  ual  nulla.  S bian- 
co , cioè  pallido  Timone  fuori  di  fferan'gj*  dì  J\e- 
quiCy  dicendo^  Vergìlio  TaUtdus  orem^  Ogniliene 
tn  icchia piò  fi  uede  fopra  ilbianco , che  [opra  ogni 
(Utro  colore, gli  antichi  Ghiamauano  ìepìcopo  il  pm 

no 
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m hìancù  : & gli  latini^  f»^fo , perche  fmlmenìt, 
fiiffe  perfuafo  a tal  colore  da  ogni  piccola  mac* 
chia  ìntcn-Oy  a mutar  fi  in  altro  colo^Cf  & cangiare 
la [uaprìFiìna  bianchegT^a;  ^ q uììo  è’/  nero  . Ciò 
che  almmente  del  panno  [nafo  per/Hadeno  ti  Lei-^ 
tori  « 

11  giallo  hifua  fperanza  rfiufccnte 

Giallo  non  è altro  cbeqACÌlo , ilqitale  Latina^ 
mente  adimardìamo  Croceo  y ef  flzmmeOy 
tr  volgarmente  vamtjitOy  benché  il  uolgo  noHpen- 
tutti  è manifeflo  l^aurora  ve  ffirfi  di  tal  colore, 
quando  ap^e  le  pone  al  gior  no , Virgilio  nel  princi- 
pio del  vìj,  Aurora  in  rofeìs,  fulgebat  lutea  bigis* 
Luteo  colore  è croceo  y cioè  giallo , come  moHrain 
S atonino  Virgilio  dicendo  » Croceo  mmabit  uellera 
Imo  y & il  Giallo  veleno  alcuni  ejjer  detto  quafi 
già  Chòy  cioè  fono  in  fpttanga  di  hauer  quanto  de- 
fiderò . il pteo  martio  augello  di  ottimo  augurio , è 
di  ial  color Oy  U maggior  parte  deUe  fuepium^  fSt* 
h alquanto  firn  le  akofo  y ilquale  piu  aUegra  f eSr 
piu  fperan\a  dà  aWhuom  che  tutte  le  altre  cofe^ , 
7>lon  fenica  ragione  y adunque  gli  Uthenìefi  addi- 
mandaron  nAwora^eranx^i  perche  nel  nafeerdi 
queUa  infieme  co*  l giorno  ognicofa  fi  rìnouellcLi  di- 
perche  (e  incommeiaremo  nmmmenxe  a fperarc^ 
alcuna  co  fa  già  per  fa  y dì  tale  h abito  veftiremrnOm 
U 'iJoHÌene  che'l  mìo  Hantonano  Hmero^'come 
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€oIhì  che  (Tognì  dottrina  era  capacidìmo 
nella  fna  opera  da  douero,  e maggme)che  cc/i  me» 
vita  effer  chiamata  pia  lofio  la  Eneide  ^ chela^ 
Ceorgica  ) induce  la  ^eranT^a  vìnouarfe  nafcendo 
l’aurora  aiii  fol dati  y ^ nauiganti  ^ come  etiam-» 
dìo  ilmede fimo  fn  kueledi  Charonte^  non  di  altro 
colore , perche  il  Ferrugineo  è il  medefimo  che  è il 
giallo^  che  quando  un  ferro  i fiato  dal  rugìne  op-» 
preffoycpoi  uien  fregato  y piglia  fimil  color e^  qual 
d il  Croco,  come  Ouiéo  moflra  delii  caualti  di  Vlu-» 
ione  rMator  diVroferpina . Benché  molti  di  altra 
cppenione  fi  ingannino  penfandoy  ferrugìneo  colore, 
tfier  iluerdefcHYo . li  color  del  Aielle , & dellc^ 
^4pi,  ideila  cera,  è tale.  Et  appo  glì  Egittìaci, 
dipinte  tutte  tre  que^e  cofe  mofirauano  nouata 
ran:^a . Tar  giallo  difie  Firgilio,  li  giacinti  ferru- 
ginet , Caronte  già  uecchio  fi, ma  di  una  uecchie^»- 
Xa  uerde , ( e dirò  coft  ) la  qual  ringioueniua  di  dì 
in  di^mentamente pofe  alla  fua  cimba  tale infegna, 
éF  uela , benché  Seruio  per  fentire  altrimenti . Il 
qual  ufotolfc  Fhgilio  non  ime fo, dalli  Egìttiaci,che 
chiamauano  il  loro  portinai  Charonti,  & a talgui^ 
fa  erano  ueHìtì,  V lauto  nel  faldato  glorio  fo  non  in* 
ufo  da  un  capdletto , chiamato  caufia , ad  un  noe* 
chiero  di  tal  colore,.  Le  matrone  Bimane  nucua^ 
mente  maritate yufauano  per  ornamento  del  ccpo 
fìio  un  uelo  detto  Flammeo , dì  colore  tale  per  mo* 
fharla  fua  fperanxgài  far  frutti,  del  qual  ornato 
parlò  P^ilionelptimo  dell  Eneide  f opra,  Il  verfoy 
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%*  CìYQunuxmn  croceo  yelamm  ^chauto . Gliw 
Hebrei  aj>ettando  ( benché  in  damo  fempre  afpet- 
tino  ) leprifiine  fue  foì'^ie  rkouerare  con  la  tenu- 
ta del  già  venuto  Meffia,  hoggidì  in  molti  luoghi  di 
tal  colore  il  capo  fuo  adombrano  » & fe  e/udlo  rifug  i 
tanOifannolo  per  non  effere  conofciuti,  e vituperaci 
ti  dalli  Chrì^ianh  Chi  fpera(k  anche  {e  con  la  fuai 
fermexp^ay  e magnaminità  de  poter  durare  fatiche 
pericoli  i & infortuni  9 fen^a  mai  vender  fi  vìnA 
to,  meritameme  per  fuainfegna^  pìgliarebbe  tati\ 
tace  tu . 

Cmpre  il  T aneto  infe  faggla fciocchexx^  • Ctf-lì 
fianco  i il  quale  kuata  la  prima  fiUaba , dal  volgo 
taneOffi  dice Ja  onde  chiamano  balio  cafiagna  il  !j 

Hallo  di  tal  mantello^  il  colore  impiumato  in  7(omo  * 
■■e  tale^  altrmenti  è detto  lematOt  è inuecchiata  op-  |( 
penione  del  uulgo , che  moliti  tedio , e penfiero non  u 
icon  poca  mohfiia  di  animo  » con  che  ragione  qutfttf  | 
a lui  fia  pcr/uafo , ufggala  effoy  io  fo  in  lingua  Ore-- 
€a  da  uolgari  efkr  chiamato  tanca  , colui  il  quale 
fono  (pecie  y coperta  dipaxxjtt  » fiafauio , e in 
chifia  {come  diffe  Mamale)  pu  afmplìcìtà , qua* 
le  fiuedenelìa  bdHIfma,  egemilijfma  , eualorofa 
Signora , La  Signora  mia  madonna  Catherina  Vio* 
uena , Gentildonna  Vkmiina , lì  cui  gentile  [chi  co* 
fiumi  y & grana,  vari  fiima,  et  grauità  pr  udenti f* 
fima  , e pale  e tanta , che  quantunque  tal  colore  per 
fe  nonfuffe  degno  di  alcuna  laude , per  hauerlo  per  i 
fna  infegna  tal  Dorma  y dmnta  ddogni  altropiàlan  | 

jabi*  I 
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labile  4 parola  lamio , non  è voce  dìferemé 
4i  ial  ft^nlncaio^onctt forfè  è Htnuioperxvnotmnc 
tanno , tlp^^cht  faggia  fcmchcxXa  hò  dello , per 
Uqual  ftgmficafo  moflrarò  non  (en^a  ragione , <Sr 
gkidkiofo  parete  effetcofi.E  detto  konatoAd  color 
del  leone;  ma  dobbiamo  fapere  che  ti  Leoni  non  fon 
di  t al  color  e yf e quaio  nèllauUìma  uecchie'^ét 

fna  fono  canuti , & fhnno€omt  nella  funola  di  Efo^ 
fo  delie  SimiCf  & de  Leopardi  fi  legge , che  quando 
non  panno  col  corfoypel  difmo  delle  mancanti  for^^ 
^e  pigliar  le  fere  9 acutamente  come  morti  fiantio 
He  fi  in  terra , cJr  mafjimaménte  in  lucchi  petrofi  al 
iolor  fimìluLefert  no  auertenio  quelli  nafcofiUokt 
tocndedoli  mortiifmo  fatte p^e faglie.  Mpin  delle 
volte  io  f{è  di  Francia  inmttifflmo  i r altri  Signori 
Francefi  (fogni  nohiitadeiliuliriye  il  gran  Tmco  ve* 
fit  di  tal  cotortycome  il  piu  grane  fia^  eil  piu  honore 
uolcyC piu  bello  che  tutti  gli  altri^e piu  conueneuole^ 
alti  Vrencìpì^aW quali  è (toppo  vegghiare  dormìdOm 
fine  fio  colere  è il  per fo^  come  Tofc  ani  chiamano  9 
benché  altri  altrimenti  fmtano , ma  Ìo  fopra  Verdi 
panni  fanguigni  ofcuriy  0 per  fi , app,efio  il  Vetrari* 
ca  mofirerò  effer  come  dico  io  ^ 

Que/lo  colore  adunque  fignificherd  fegreto , & è 
conueneucliffimo  allo  .Amante tacitci  thè  panche 
alcun  altro  dee  efjer fegieto . l! .Amante come  ce 
mfegna  il  Tetrarca  nel  Sonetto  foto  eSt  pcnfofo  j €r 
yirgìlìo^  che  nel  fefio  libro  troua  li  aman  i in  (egre* 
ticolUn 
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11  Morcl,mortc  per  amor  di- 
' fpreiza. 

COp  ì ìt  parer  mio  per  l^EthlmO  y della  volpar 
'PQceiMonlloqHa^àmQrìeUoòqmfi  famor 
mote  Ma  Latin  amet e fi  pòtnhbe  chiamare  moreas 
dalle  moteiidt  fl;  a monis  fikilibì^s.  Colui  adunque 
eui  parbd  morir  peramore  della  jua  Signora , co  fi 
uefiecome  nelle  affife  Spagniolle  fi  nferbaM  Tigno 
rif  li  bJ:  antichi  di  morello  di  Grana  uefii  nano 
per  corrotto^  infegno  dlammofìtd^  efe^mei^'ì^ayche 
quantunque  /afferò  priuaii  della  co[a  amata  | non 
perciò perdeuano  bardite.  Tal  dunque  colore  ìmpor 
fa  conftannaymagnanimitàyeccellen^^^ai  maturità^ 
fennOieSr  configli^  & è co^emeniiffimo  ad  eccellenti 
Doiiori  pieni  di  gramtad€,&  a gran  ‘Prelati  è pro- 
prio,fp  nero  habno. 

Chi  veftc  berctin  gaba  la  gente. 

SEa  Seruiofi  credeffe [opra  ql  uerfo,  Tqecgeme- 
e aerea  ceffabit  iurtm  ab  plmo , quefio  colore 
farebbe  detto  aereo, per  che  la  Tortorella  e beretina, 
felan^inon  è nera  come  lOmdiana  Sapho  dice.  Et  ni 
ger  a uiriditurtur  amaìu^  aue,se^uio  è da  ueder  mi 
iijà  della  Geoyg,(upfa  color  deter rimus  aibis,  ,4 qui* 
lo  colore  può  effer  detto(comenota  Sejio  Vomo*)P£r 
phe  tal  colore  nulla  bà  di  quello  che  morirà , bora  ti 

par 
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par  bianco non  è bianco^horfcu  ofe  non  ì [curo» 
& cofi  pare  d^ altri  colon , & non  è,Si  può  dire  di 
Imquthche  fu  dttio  diVtrìclimmo^che  rapprefen^ 
ta  ogni  cofa  fenon  quel  che  è ogni  cofa^fe  non  quel- 
lo che  rapprefentay  che  tal  kabiio  conuenghì  ad  in- 
gannatori ; Lct Etbimologiayolgare  la  dimoflra  » 
che  è detto  berettino  dabanar  per  barcate  nerbo, 
cioè  ingannare , fST  benino  quafibaratino,  E un 
detto  in  bocca  del  Lombardo  uolgo,a  modo  dt  rima, 
aguifade  uolgarigermanicitche  hanno  liprouerbi 
fuoi,de  cadmie  limili  • Dio  mi  guardi  di  Mula  che 
fàccia  hin  hìn , cioè  che  a modo  de  caualli  nidrifca  ^ 
perche  è peffima  ,&  da  Donna  che  fappia  latin  > c 
da  Boreale  da  Oarbin,&  dahmmo^che  uefie  Bere-* 
tìn . Moggi  molti  fi  ammantino  di  Bereiino,  fingen^- 
do  portar  quello  per  noto  fàttcr,  ma  lo  fanno  afluta- 
mtnte  per  non  uolere,  o piu  toftoper  non  poter  pom 
poggiare  nel  ve/iirfi  altri  colori , tal  che  dicefi  in 
Lombardia  queWeffer  giunto  alBeretino,  che  fia 
pouero  fegreto^  euoglia  efiercrefOt  unCrefofingan^ 
riandò  altri , benché  più  [e  Uefio  che  alcun  altro  in- 
ganna finalmente  ^ 

Amorofo  piacer  ha  l’Incarnato . 

QFeflo  colore  oltre  che  ha  la  noce  della  carne^ 
alla  medefima  fi  raffembra  tal  Lacca,  Colui 
adu  nque  che  s*hà  Incarnato,  e hauuto  l'ulàmo  gui-^ 
derdon  dalla  amica  [ua  meritamente  di  tal  ìnfegna 
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ft  farànotMle.  chi  anche  fi  gode  ^ eSt  trafintìadi 
mome  da  morUy  & nell'amoYofo  focoycome  Sala- 
mandra yiue  in  gioia  y & come  oro  nel  chri/gllofi 
affina  conneneuolmente  fonerà  tal  colore. 

II  MiTchio  moftra  biaaaf ia 
ditela. 

Mlfioycioè  mefcolatOyfigmfica  corrom.  Greci 
chiamano  bi%p^YÌ  ; c^habbtano  la  mente  di 
molte  contranetà  con  otta  ; in  tal  colori  fon  molti 
fiocchi  qHafi  atomi  didìuer/e  fpecie  Trarij  ; come  nel 
collo  della  colomba  comprendeua  xAcccfila,  .Adun- 
que( qui  sfaremo  il  uer{o  di  Dante)  qual  i colui  chi 
di  fuolciò  che  volle,  Voky  e non  uolcy  & feco  infìe» 
me  centrane  cofe  mìfchla  , & nel  uolere  di  diuerfe 
uogUe  addobarafi  di  tal  colore  fendo  um&pioltir 
quel  color  Mtfchio  chiamato  matmorino  dalla  fimi 
ihudine  del  marmo , e altri  mifchi  de  colori  fimììi  ét 
fictrcyò  a cauerne  dimùfl'anoferme^^. 

Il  Torchino liai  penfìer  molto 
eleuato  . 

IOnonfoperche  queflo  fi  a ptrfuafò  a moliiy  chi 
per  tal  colore  gdofia  fi  ftgnifichiy  a me  è ben  ma 
mfeflùycbe  ìfida  Dea  tanto  hóno  ata  dagli  antichi^ 
quanto  mai  in  foperfiltìone  f affé  alno  Dio  haueust 
gli  haikii  c Q:n>  m^nù de [hqì  SaccrdotiTo^ chin;^ 
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chi  deLcolorCy  il  qual  ha  il  lino  nelle  campagne^ 
quando  fiori fee , non  bianchi  ( come  penfa  il  uolgo) 
per  eccitarli  con  tal  colare  a leuare  la  mente  alle  co 
fe  alte^  & diurne^  & hauer  la  mente  pura  al  cielo  , 
come  era  tal  colore , <3r  quefto  ce  Infegna  alatone  , 
Terfio  nella  prima  Satira moHra^Heflo  colare e/"- 
fere  de  huomini  che  a co  fe  di  grande  importantia,, 
ét^ìranOyOue  della  lanthina  uefie parla,  che  talco^l 
lore  è il  lanthino  detto  anche  Hiacinthino  • Colui 
dunque  che  contempla  le  coft  alefii^tS^  afpira  a co- 
fe  grandi  i meritamente  di  tal  h abito,  addobar  affi. 
Il  Certa,  de  fe  Ckeronty  defi  der  andò  la  ^eina  hauer 
per  fua^e  conofeendo  quella  impre fa  effer  ardua^tT 
dìfficile^di  tal  h abito  fi  ornò,  e perche  chi  affetta  co 
fe  grandi, facilmente  fofi>etta,  tememaffimamen 

te  in  ^ more,  (che^Amoreè  cofa  piena  di  follecita 
paura)per  tal  colore  può  interpretare  /affetto,  e te- 
ma . Onde  non  foUmtnte  fignifica  gelofia , perche 
tal  timore  fi  eliendeuniuerfalmente,ma  il  primo  fi-, 
gnificato  è piu  chiaro  • 


Chi  ha  fedele  fignoria  d’oro  fi  uefia. 


L*Oro  quanto  piu  nel  foco  boglie, tanto  piu  fi  affi- 
na,Tullio  nelqAclle  Epi^,  nella  Epifiola  De- 
le^auerutymofira  in  che  modo  l*oro  fi  conofee  al  fo 
co.Et  Ouìd^nella  4.  Elegìa  del  primo  de  Th 
dato  neìli  hìmnì.  Theognì,  tir  altri  granì ffi nà 
thoru  Domìnio  anche  tnoHra, perche  a tw  it  è noto 

C 3 quanto 


S t GTSil  P t tur  Ó 

quando  grande  ^eina  fiala  pecunia,  il  color  delfù^ 
YO  non  ^ giallo , né  ro  jjo  ( come  penfano  alcuni  ) m<t 
Flauotyailyoffo,  eStuerde,  come  il  citello  , cioè 
il  Torlo  deWom.  Onde  uenne  quel  p^ouerbio  del 
fognatore.  ISlihil  de  uitello , non  mi  hai  mandty^ 
40  mica  di  oro,  ^ fecondo  la  ueritadé,  tal  colore 
fi  douria  dire  l{pHano(comensinfegna  V lauto) 
mecbeil^puano  fia  chiamaro  cofi  dal  luògo  oue  fi 
fk  in  g/ecie  panno  quali  nero  finiffimOi  apuano  è cit^ 
tade  de  Armenia  fuidita  al  reame  di  f^a^a.  Acro 
ne  nella  xXPÌjXan%.  del  lijé  di  Oratio  mofira  B^ua» 
no  effer  nero.  Onde  non  ueggo  perche  alcuni  dicono 
Apuano  il  Leonato  carco  dì  colore^cioè  fimile  al  ne- 
gro Je  non  per  quifta  caufUé  Ma  T lauto  è di  mag- 
gior aHthoritdé 

L^Arg€ntino  dimoflraeflcr 
gabbato^ 

Coli  come  l'Argento  è defraudato  dal  pregiò 
dell'oro  del  fm  ualimento,  & benché  fià  pre- 
do fo,  noni  però  come  l'oro,  coli  colui  che  con  qual- 
che coperta  uìen  delufo,a  me  pavé  honefiamente 
di  tal  foggia  poter  fi  ornar  che  quefiò  fia  il  pro- 

prio colore  de  ueri  amanti  tormentati  come  per  ii 
fiore  calta  del  Mantovano  VaHore  fi  comprtndéi  et 
per  il  tefiimonio  del  MaeUfC  de  Amanti^  & di  Ora 
tiù  di  tal  color  p ar  landò  ^ch  e pallido, & il  che  è pro- 
prio di  amanti, per  quefìo  f^cnereha  la  Carretta 
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fua  dì  jtuOYÌOi&  la  Lma^  la  quale  cùn gli  amiche^ 
Moli  filenrij  fkuonjce  nella  mite  alli  Umanti  quan^ 
to può, e il  moUra  conforme  alle  lo^ pacioni,  adorna 
la  fua  di  Argento  f Venere  dimagra  qual  fiati 
proprio  color  di  fo^itofi  amami  per  le  infignt  del 
fuobelCarrOt 

Al  Verde  gial  poca  fperanxa tefta- 

Df  foprahochtamatoglaUo  quello  che  addU^ 
mandano  rangiOéMira  cofa  è iluerde  giallo^ 
il  qual  colore  tofio  perde  il  fuo  uigore  le  herbe 
rummate  da  animali  > quando  qua  fi  affatto  hanniM 
perduto  il  fuo  fucco , non  fono  differenti  da  queBcm 
Ter  fio  Voeta  dotti  fiimo , il  quale  i un  fot  libro  piu 
nomato  f che  il  gran  Mar fo  infuna  CÀmaT^onide^ 
fchernendOf  f!r  beffando  uno  il  qual  firnulaua  il 
prodigo, diffCé  V altra  tua  biada  è inh€rba,cofi  He* 
lena  V aride  appyeffo  Ouìdio  la  tua  Meffe  è in  ber* 
ha  incerta , & Oratio  a Mecenate,  nel p imo  libra 
dell* Epifioltidifiefia  biada  ha  ingannata  la  ^eran* 
il  Tetrarca,  7^el  dolce  nmpo  della  prima  età* 
de,  che  nafee  nidi,  & ancor  qua  fi  in  herba  la  fera 
uoglia, perche  mentre  le  biade  fono  in  herba,  tnaffim 
me  ancor  tener  elle , non  hanno  color  di  uerde  feuro^ 
ma  di  uerde  giallo,  tal  che  il  uòlgo  Italico,  ouunqut 
tu  Hoi  fuol  chiamar  sbiauo , ciò  c*habbi  prefo  il  fuo 
uigore,  come  fono  le  biade  in  teneri  calami.  Lombaf 
di  dunque  Contadini  quando  uogliano  dire,  Dìo  fa 
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thtfaYà^  tt  non  hanno  ardire  di  (per are. dicono  an*- 
€or  k biade  non  fon  ben  uerdi.  Alcmi penfano^nè 
fem^a  buono, et  gindiciofo  parete  èal  color  import  aY 
ftarietà  de  cof ?.  Per  o forfè  di  Giuri fii  cop  tono 

il  Codice  mlnme,  che  de  diuerfe  cof  e tratta  dicplor 
uerde giallo  al  piu  delle  mite,  Que^o  mi  h pavuto  di 
dire  decolorila  coloro,  a ckiparea  firano  quanto  di 
prima  nehaue[fedectoJolamcnt€jp€rxheio  cgntra^ 
dkhì  al  vulgo,  MI  qmli  s^io  piaccia^  o nò^  poco  mi  . 
curo  , contentandomi  che  quello  che  io  ho^^m^  ! 
Cho  detto  fcioccarnemep  T^è  fi  penfi  uerunorine  non 
fapere  tutti  lì  colori^  de  quali  ho  fàtta  mr^tlone,ka^ 
uer  dimrfimmt  apprefio  dìuerfe  genthnè  che  io  fi  a \ 
poco  efperto  di  A nfi,  & del  \uelip , queUi  che  noi 
chiamiamo  colori,  non  tffer  neri  colori , che;  dal  ne- 
ro  in  fuori, e croceo  giallOigJi  altri  non  fieno  ere  fi  ca  i 
lori,e  li  colori  efier  cofa  accidentde^  La  cui  caufa,e 
erigine  onde  proceda,  nonpenfo  poter  fi  tvouarejjen 
che  alcuni  Fìftci perfuadlno  , & in  qae^o  fi  uanta- 
no,€ome  Lucrem  nel  ij.  So  quali  colori  fianopnn^ 
cipali  nsWottauo  cap.  del  xxL  di  'Plinio,  quanto 
confufamente parli  di  quefia  materia  Mario  Equico 
la  negli  fuoi  Jlmon,  & ch^non  fappia  le  d feren 
tìe  delle  fhniom,&  parti  amiche  Vrafina,^  Fcne 
ta,^lba,  & ^ffea,  ^ufiea  era  la  turba  di  fhntarie 
Cerulea, di  caualcanti,  come  moHra  Seruio  nel  pnn 
àpio  deW Eneide  comehoggi  è tra  Guelfi,  cSr  Gibelìs 
m,delliquali  in  breuefono  per publicare  un  mio  trat 
tateUo,&  libretto*  Il  color prafino}  qutUo  uerdi 
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gìaUcy  per  le  fiamni  prafina , & Teenet^dìjj^'miii  if 
color  tifi  piovra  quaio  il  a erdr giallo  fi  a differente  al 
^uerds [curo.  Oltre  ciò  non  norrei  cffa^knopenfaffe 
vnt  non  ftipere  poter  fi  4lre  altrimenUfmttq^quellOy 
ch'io  ho  detto.  Et  che  de  colori  dica  il  T bile  fi  & 
Marcello  Fiortmim  y & ìL  Falcone  in  fuo  Sonetto  ., 
perche  fo  muna  coja  effereJaqHal  non  habhiqeÒtM 
àìnione.  Ma  ho  dertOyqaanto  ho  detto  ^come  dicono 
li  folutori  de  problemi, quanto  a me  n^paiaynon  qua 
to  altri  potè ff ero  dire . Donato  dice  il  color  bianco 
uenlve  all'animo  Uetofil  color  nero  allo  affannato, il 
fofato  al  riccoyilrcffo  alpouero  il  color  rofaiOyèdet 
to  qua  fi  rofaceOy  perche  aucgna  che  ddle  rofe  fi  ano 
Harijli  colori, pur  il  color  deUarcfa  hemio  iLroffo» 
come  chiunque  vuol  lodar  un  bel  mito  bianco,  e uer 
mìglìoy  dice  effer  tofe,  icquali  nuotano  nellatte^  ér 
{come  dice  yarrone)hG detto  quello  chHopenfi,non 
quello  in  ch^io  contendi , a me  pare  nondimeno^  che 
udendo  l'huomo  accoppiare  infieme  colori  che  dilet 
tino  all'occhio, no  hauedo  rifpetto  alfignificato,  ma 
alla conuenieniiay&  adher ernia  de  coloriyporrd  ifh 
fieme  il  ber  mino  col  leonafOyil  ùer  de  giallo  fecondo 
il  uero  nome,  con  F incarnato,  o roffo,iil  turchino  col 
rangìofd  morello  col  uer  de  feurojinero  col  bianco^ 
cSr  il  bianco  con  linear  nato,  & fe  piu  che  dHÌ,o  tre, 
0 quattro  ne  porrà  infieme,  debbe guardare  di  piace 
re  aW  occhio  fopra  il  tutto, allaqual  col  a no  haurà  ri 
/petto  chiuorrà  co  colori  nò  diUitarne  fe,ne  altrui, 
ma  ìfpììmcrt  il  fuo  concetto, C affetto,  ma  in  uero 
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tauAYUtà  decolori  di  molte  ^ecie  tifata  di  chi  fi 
fiajn  un  fólò  bdbìtOidimofiYà  ma  rhtnté  molto  bi^^ 
%aYfai^  piena  di  uarij  appettiti i 11  porre  molti  co 
iorìi^fieine  inh  abito  femineo  » è tenuta  portatura 
di  meretrice  da  gli  Giuristi  Demonaéie  come(fcrim 
T lutar  co  la  uefte  de  molti  colori  uergata 

per  fin  in  Vbuomo  dà  buon  tempo,  quanto  piu  i difdi 
ceuoletàrudHétàafipreffo  perfone  granii  benché 
ogniftgioniha  il  fuo  ufo  ( come  dice  il  Mantouano 
Bomerófieì  fine delTottauo  Libro ) incedunt  uiff^e 
longù  Ondine  Gentes , Quam  uarijs  linguis  h abita 
tam  uefiis,  & armis^  La  uefte  dimfaìa  niente  altro 
che  diftiftone  fignìfica,  la  quale  ha  con  gli  altri,  ér» 
con  fe  Èepo  chi  laporta^  Chi  anche  uolefft  a qual- 
che bello  modo  iffirmere  il  fuo  concetto  maffime  in 
cofedi  amore  baueràper  l*mfrafcYÌttiftgnìficati,da 
me  raccolti  uarij  foggettL 
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tVOeHI  DI  VARI!  AVTTORI 
dichiarati  nella  operetta  de  colori. 

Pr.  P.  Quando  mià^pmftgià  condor d al  uerds, 
àiarté  Sordida  cnm  ubi  jhiUf  u tante  AHaUdicit^ 
Q^ifqvU  te  HÌHèatìd  dkiehaberetogam, 
Orat»  VHrpHrcimetuunt  tirami^ 

Ouìdà  V aÙidii  proitdA  fiere  per  or 4 comdf 
a Spayff>sOti  manìa  cnnti.€ontgité 

3 Membra^;  uwx^funttìÉis ferrugine paniss 

4 idihus  alba  ioni  grandio  Agna  caditi 
Tlauh  Vermham  cment  optimum  ejif 
Serie.  Ti  marty  mn  candidatus  Uìidae  ext 

% 7{igra  luni^fed forniofa  0a  Hhrttfabm. 
Pìrg.  Siane  manibm  aut  Cfruleid  mp%A  umis^ 

2 Caput  Glauco  contexit  armUu. 
j Tgeuerkbeneeé  fi^refococancros. 

4 Cum  Hère  rubentì  Candida  uenìt  auisi 

5 VHrpHre£^HefHperueHes  uelamina  notà^ 

6 VobU  pìBa  crocOi  & fulgenti  murice  ùefiiSé 

7 Offa^nele^acado  texit  chorymm  aheno 

8 Vi^i  fcHtà  labycii 

$ Tluraque  interita parnìiaé 
tQ  Ée  circunttlim  croteo  uelamen  acantho^ 
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volgari  ifpo0i. 

I Ejìergmnto^almde, 

% Effer  gimto  alle  frutte  y 
J Efier  giunto  alla  nofettay 

4 EfferealCaney 

5 E frett  bianco  y 

# Le  biade  anchornon  fon  Benuerdiy 
7 Terra  negra  buon  panmtna,ì  fhlfOé 

f 

Il  fiae  de  i lìgnìficatide’ colorii 


I 


ì 


V 


/ 


j 


■■k 


■ ■.■'xT—TW 


/ ' 


à'!**f!sèf!rmmmi.ìmti 


:i?fr-ipsg;-àiggr  y -iffirt  «aamitrigi 


'jgig^g'!^.*' w.  iiiiwiiMaiJti*! 


